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SCIRUCCAZZU

Q uello che segue è l’appello del
Movimento NO MUOS per
le iniziative di questa estate
ed in particolare il campeggio

del 6-12 agosto e la manifestazione del 9.

Fermiamo il Muos. Fermiamo la
guerra.
SMILITARIZZIAMO LA SICILIA!
Nel mese di giugno, nei due rami del par-

lamento italiano, si è consumata la discus-
sione farsa delle mozioni presentate da al-
cuni parlamentari che richiedevano il
blocco immediato e totale dell’opera del
Muos e un pronunciamento sulla sua inco-
stituzionalità. Le due mozioni sono state ri-
gettate dal governo, sempre più servo degli
interessi bellici degli Usa, con motivi del tut-
to pretestuosi. 
Questa vicenda ci conferma nella nostra

comune determinazione e convinzione che
le possibilità maggiori per la nostra lotta di
acquisire risultati e fare passi avanti, come
per le altre portate avanti contro le devasta-
zioni territoriali, stanno soprattutto nella lot-
ta dal basso e nell’azione diretta che non co-
nosce deleghe. 
Come attivisti No Muos e del Coordina-

mento dei Comitati territoriali, dopo aver
attraversato un intenso periodo di lotta e di
mobilitazione contro la base Us Navy di
contrada Ulmo, che ha visto la popolazione
niscemese e siciliana impegnarsi duramen-
te e con costanza nella resistenza alla mili-
tarizzazione del proprio territorio, abbiamo
deciso di rinnovare anche quest’anno l’invi-
to a tutte le realtà di lotta contro le devasta-
zioni ambientali, la privatizzazione dei beni
comuni, lo sfruttamento e la precarizzazio-
ne dei/lle lavoratori/rici, ai/lle militanti pa-
cifisti e antimilitaristi di tutta l’Italia, e del
mondo a supportare la nostra estate di lotta
per la smilitarizzazione della Sughereta e
della Sicilia che avrà come momenti cen-
trali il campeggio al presidio No Muos di
contrada Ulmo a Niscemi, nelle date che
vanno dal 6 al 12 agosto, e il grande corteo
popolare che si terrà il 9 agosto, a un anno
esatto dall’invasione pacifica della base av-
venuta il 9 agosto 2013. 
Crediamo che il nostro appello acquisti

ancora più forza in questo periodo nel qua-
le la vicenda Ucraina mostra come intere
popolazioni soffrano in maniera dramma-
tica le politiche di guerra dell’occidente, col
rischio di continuare a trascinare l’Italia in
criminali e costose “Missioni Umanitarie”
alimentando la spregiudicata e inaccettabi-
le militarizzazione dei nostri territori, delle

nostre vite e del Mediterraneo, diventato ora-
mai un gigantesco cimitero marino di mi-
granti a causa delle politiche razziste della
fortezza Europa. 
Oggi più che mai bisogna fermare la guer-

ra e il significato concreto della nostra pre-
senza a Niscemi questa estate sarà quello di
autorganizzare una crescente Resistenza po-
polare per dare il nostro contributo a fer-
marla nei nostri territori. 

Movimento No Muos
Un appello che come redazione di Sici-

lia libertaria facciamo nostro e rilanciamo
nella speranza che venga accolto da quan-
ti più compagni e quante più realtà possi-
bili, dentro e fuori la Sicilia. Da queste pa-
gine, e nelle decine di iniziative cui
abbiamo partecipato, non ci siamo mai
stancati di ripetere che la lotta contro il
MUOS per essere vincente non può esse-
re delegata alla popolazione di Niscemi e
agli attivisti siciliani, i quali stanno facen-
do fino in fondo il loro dovere, avendo co-
struito un alto livello di conflittualità e
molti compagni, per questo, si trovano a
essere sovraesposti alla spirale repressiva.
Non si può pensare che il compito di bloc-
care la messa in opera della più grande
macchina da guerra degli Stati Uniti a li-
vello planetario possa essere assolto sol-
tanto da un focolaio di ribellione e di au-
torganizzazione. Urge – e siamo già in
forte ritardo – una presa d’atto generale
della portata della lotta e dei suoi obietti-
vi per una sua estensione sia sul piano
quantitativo che su quello qualitativo, con
scadenze pianificate di largo respiro e di
impatto non solo mediatico, ma politico. Il
campeggio del 6/12 agosto è una di queste,
e lo sarà a maggior ragione se i contributi
alla sua riuscita giungeranno generosi e so-
lidali da ogni parte d’Italia, non solo nella
forma di “aiuti”, ma nella sostanza di una
piena assunzione della battaglia.
La farsa parlamentare di giugno ha di-

mostrato l’inconsistenza di questa via, per-
seguita dal movimento più che altro nella
speranza di ottenere una discreta visibili-
tà, più che risultati concreti. Ma non c’è
stata neanche questa.  La distrazione è fi-
nita; come da anni denunciamo, il ruolo
del PD nella vicenda MUOS si conferma
di estrema gravità, e non solo per i passag-
gi “storici” (accordo col governo Prodi nel
2006, autorizzazioni alla marina USA da
parte del governo regionale MPA-PD;
ruolo del governo Crocetta nelle ultime
autorizzazioni…) ma anche per l’attuale
linea militarista e filo USA del governo

Renzi. La vergognosa farsa governativa,
con vere e proprie menzogne e il cinismo
delle “compensazioni” alla comunità ni-
scemese pongono sicuramente questo
partito nella posizione di pilastro della
strategia militarista statunitense, cosa che
il movimento deve tenere in grande con-
siderazione. La vicenda però dimostra an-
che quanto sterile sia l’azione del Movi-
mento 5 Stelle e di SEL, i cui orizzonti
sembra non vadano oltre le aule parla-
mentari.
Lo scorso numero del giornale abbia-

mo dedicato l’editoriale alla centralità di
Niscemi, che va assunta in pieno e con co-
erenza, e non può essere sfruttata a fini di
bottega. I comitati NO MUOS hanno as-
sicurato la continuità dell’intervento in
questi mesi senza clamore, alimentando
azioni e iniziative con lo scopo di rinsal-
dare i legami con la popolazione e aggre-
gare nuove forze in vista di scadenze più
impegnative da affrontare in armonia e
correttezza, in complicità e fratellanza,
con lo spirito battagliero e ribelle che ha
contraddistinto in questi anni il movi-
mento.
I venti di guerra continuano a soffiare

minacciosi; ce ne accorgiamo ogni giorno
quando sbarcano sulle nostre coste mi-
gliaia di uomini in fuga da conflitti, ditta-
ture, miseria, portando nelle nostre case i
drammi provocati dagli iniqui assetti po-
litici internazionali. L’inaccettabile strage
sul nostro mare e sulle nostre coste; le mi-
gliaia di sequestri di persona dentro strut-
ture che si richiamano cinicamente all’ac-
coglienza, rappresentano una faccia della
guerra quotidiana che ha nel nostro terri-
torio militarizzato una sua base portante.
Dai compagni ucraini ci giungono in

continuazione appelli e allarmi sull’assur-
da situazione in cui si trova il paese, con
un regime filoccidentale governato da fa-
scisti, e repubbliche separatiste inneg-
gianti alla Russia di Putin, anch’esse dife-
se da fascisti e dotate di programmi per
certi versi peggiori; un contesto in cui gli
unici a soccombere sono i lavoratori, i di-
ritti civili, le libertà, sottoposti a dura pro-
va, cancellati, calpestati. Una situazione
che impone un maggior senso critico, evi-
tando di cadere nei tranelli propagandi-
stici degli uni e degli altri fra i quali ci sono
molte più cose in comune di quanto non
ce ne siano con le reali vittime: i lavorato-
ri, la popolazione. Oggi le forze dell’auto-
nomia sono deboli e ridotte al silenzio, e 
continua a pag. 4

In balìa delle
onde
Morti su morti nelle traversate:

naufragi, asfissie, omicidi; il Medi-
terraneo prima o poi dovrà cambia-
re nome e trovarne uno più consono
al suo attuale status di bacino di
morte e di sofferenze, di tomba per
migliaia di migranti, di allevamento
di pesci carnivori; e Lampedusa,
Pozzallo, Augusta, Porto Empedo-
cle saranno ricordate come le mete
della disperazione, della segregazio-
ne, dell’ipocrisia umanitaria.
Scendono i nuovi barbari alla ri-

cerca dell’oro, i nuovi crociati alla
conquista del sacro graal: si chiama
petrolio e si trova in queste acque
tormentate divenute mete di con-
quista delle società petrolifere. L’as-
salto è già cominciato; i politici supi-
ni firmano permessi in cambio di
laute mance, e la minaccia si fa ogni
giorno più vicina: pozzi, trivelle,
piattaforme, nel mare non più “no-
strum”, e domani, chissà, solo fango
di petrolio.
E ciò che rimane delle spiagge li-

bere dal cemento – pochi chilometri
di oasi circondate e sotto assedio –
finisce nel mirino delle multinazio-
nali per essere venduto alle esclusi-
ve clientele desiderose di vacanze
tranquille; Demanio Marittimo,
Azienda Forestale, Sovrintendenze,
non vi trovano nulla di male; del re-
sto, chi controlla i controllori?
Ma ci sono anche le spiagge che si

sgretolano sotto i colpi di cannone e
di bombe scagliate dai militari italia-
ni e della Nato; posti da sogno adi-
biti a poligono di tiro, perchè anche
in questo caso il mare e le coste non
hanno valore, almeno per noi, ma
solo per i trafficanti di morte e le for-
ze armate.
Le onde del mare conteso; le onde
elettromagnetiche degli strumenti di
morte di Niscemi. Un’unica lotta di
liberazione .■

P urtroppo è andata male ai mondiali di
calcio; male per il governo, cui è venu-
ta a mancare una ghiotta occasione per
confezionare un bel pacchetto di prov-

vedimenti fiscali senza che il popolo-tifoso gli des-
se troppa importanza; il nazionalismo cretino
avrebbe fatto il resto. E allora le distrazioni devo-
no orientarsi su altri lidi: delitti di paese, dichia-
razioni papaline, incendi, pioggia, caldo… troppo
poco rispetto a una posta in gioco molto alta: con-
troriforma istituzionale, accentramento dei pote-
ri, difficoltà di bilancio e ricerca di fondi, semestre
europeo e pressioni americane sul campo econo-
mico, commerciale, militare.
Il crollo dei livelli occupazionali non subisce

rallentamenti; tra i giovani e al Sud una condizio-
ne drammatica sta facendo precipitare la società
nel baratro della disperazione: settori produttivi
azzerati, famiglie sul lastrico, piccola economia
bloccata e ritorno massiccio dell’emigrazione. Il
problema degli sfratti, delle aste pubbliche di case
e beni appartenenti a persone indebitate con il fi-
sco, della crescente povertà, si scontra con una
corruzione sempre più selvaggia ai livelli alti
(grandi opere) come a quelli bassi (assessorati
vari) e con le difficoltà da parte dei comuni di far
fronte alle esigenze primarie delle comunità. A
far da contorno, i flussi migratori dall’Africa, veri
e propri drammi nel dramma, tra incapacità a ge-
stirli e il clima da emergenza utile a spillare soldi,
militarizzare, senza risolvere il problema dei ri-
chiedenti asilo e dei migranti.
Tra il mondopolitico e la società reale c’è una

spaccatura profonda - di cui non saremo certo noi
anarchici a lamentarci - che dimostra la parassi-
tarietà dei primi e le loro responsabilità. Ogni
provvedimento, spacciato per soluzione, non fa
altro che ingigantire i problemi
e sbilanciare ancora di più la si-
tuazione a favore dei ricchi, del-
le banche, dei ceti dirigenti e
delle varie caste, dagli 80 euro
di Renzi assorbiti abbondante-
mente dal prelievo fiscale sulla
casa, al job act, ennesimo colpo
di scure ai residui diritti dei la-
voratori, regalo ai padroni di
tutte le risme. 
Il vuoto di consensi che tut-

to ciò sta creando potrà essere
riempito soltanto da una politi-
ca repressiva che trasformi ogni
questione sociale in una que-
stione di ordine pubblico. Se si
parla di TAV, non si parla solo di alta velocità in
Valle Susa, ma di un problema divenuto la chiave
di volta delle relazioni tra governi/poteri forti e
popolazioni, una contrapposizione in campo
aperto di metodi e di ragioni, e come tale specchio
di centinaia di conflitti che si sviluppano da anni
in Italia. La Val Susa è il laboratorio dello Stato di
polizia: magistrati, poliziotti, esercito, stampa in-
truppata, uniti contro la resistenza dal basso, co-
scienti – come lo è il fronte opposto – che chi vin-
ce qui può vincere nel Paese. E’ormai una
questione di principio a cui si sta sacrificando la
libertà di una popolazione, la libertà personale di
militanti in stato d’arresto o sottoposti a misure
giudiziarie con forzature da regime fascista, e per-
tanto, travalica i confini della Valle per invadere
la questione delle libertà in generale, della parte-
cipazione diretta della gente alla gestione dei pro-
pri problemi contro la delega e la politica parla-
mentare, e tocca finanche quella che un tempo
veniva chiamata “questione morale”, che in real-
tà andrebbe ridefinita come la normale gestione
della cosa pubblica da parte dei poteri politico-
economico-criminali.
Gli attacchi altrettanto forti al movimento di

lotta per la casa e alle tante conflittualità territo-
riali rendono più chiaro il quadro in cui il renzu-
sconismo vuol ricacciare il paese; richiedono per-
tanto uno sforzo supplementare da parte di tutti
gli attivisti, le realtà di lotta e di resistenza, i mo-
vimenti di base d’ogni tipo (sindacali, culturali,
ambientalisti…), ad aprirsi l’un l’altro, senza ri-
nunciare alle specificità, ma mettendole al servi-
zio di uno scopo comune, per costruire un fronte
unitario e compatto che apra una vertenza gene-
rale sulla libertà e sul futuro di tutti noi.             ■

Pippo Gurrieri

■ 

Il governo 
trasforma ogni
questione 

sociale in una
questione di

ordine 
pubblico

■

APPUNTAMENTI

Niscemi
9 agosto 2014
Manifestazione

nazionale

Assemblee e dibattiti:
6/8 Palestina - 7/8 Servitù mili-

tari - 8/8 Lotte territoriali - 10/8
Prospettive del movimento -\
11/8 Autorganizzazione dalle
campagne alle città - 12/8 Que-
stioni di genere.
Iniziative in città e alla base.

Concerti, spettacoli. Cucina au-
togestita. Programma dettaglia-
to su www.nomuos.info
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■ Cronachetta Iblea
RAGUSA. Avanti verso il proget-
to della metroferrovia 

Si è svolta il 28 giugno presso la
stazione di Ragusa la confe-
renza stampa organizzata da

CUB Trasporti, Comitato per il ri-
lancio della ferrovia iblea, Comita-
to pendolari e Legambiente a so-
stegno del progetto di
metropolitana di superficie, a ven-
t’anni esatti dall’elaborazione dello
studio di fattibilità tra Comune di
Ragusa e FS.
Gli organizzatori hanno presen-

tato al numeroso pubblico i risulta-
ti della rielaborazione del progetto
preliminare di RFI del 2006, sotto-
posti al Comune quale base per una
nuova progettazione.
Punti salienti della proposta sono

la fermata di Piazza Carmine, a ser-
vizio del centro storico; la fermata al
piazzale del centro commerciale Le
Masserie/Azienda Sanitaria Provin-
ciale; la fermata al consorzio ASI e
la fermata di Cisternazzi/Nuovo
polo ospedaliero; a queste si ag-
giungono altre fermate intermedie
(ospedale Ibla, via Colajanni) oltre
a quella alla stazione centrale. Il
percorso si completa alla stazione
di Donnafugata, collegando in que-
sto modo l’importante sito turistico
alla città.
Era presente l’assessore ai Lavo-

ri Pubblici Corallo, che ha ribadito
l’interesse dell’amministrazione per
la metroferrovia e ha annunciato
che si stanno reperendo i fondi per
un bando finalizzato al progetto
preliminare.
Nel corso della conferenza sono

state poste varie domande: dai costi
(circa 30 milioni), ai tempi di trans-
ito dei convogli (30 minuti con sta-
zione di testa a Donnafugata; 15 mi-
nuti con stazione al polo
ospedaliero). Si è discusso della
scellerata scelta dei parcheggi sot-
terranei, che ha confermato la cen-

tralità dell’automobile, e quindi il
contrario di una mobilità eco-soste-
nibile. E’ emerso anche il ruolo del-
la metro come collegamento diretto
con l’aeroporto di Comiso, in siner-
gia con altri progetti che si van fa-
cendo in tal senso. E’ stato rilevata
l’importanza a scopi turistici della
tratta ferroviaria, e come la metro
potrebbe fare fruire a pieno dei pae-
saggi dell’altopiano e della ferrovia
elicoidale, vero monumento di ar-
cheologia industriale.
Alcuni degli interventi hanno ri-

marcato la cecità degli amministra-
tori di Modica e provinciali che in
occasione della chiusura del ponte
Guerrieri non hanno previsto nes-
sun potenziamento delle corse fer-
roviarie per collegare Modica con
gli altri centri e i due versanti della
provincia in maniera comoda e si-
cura, senza provocare il caos cui si
sta assistendo in questi giorni, desti-
nato ad aumentare con la stagione
balneare.
Incalzato dai giornalisti l’assesso-

re Corallo si è detto disponibile a
coinvolgere il consiglio comunale
nella questione della metropolita-
na; il consigliere D’Asta a tal pro-
posito si è impegnato a presentare
un apposito ordine del giorno.
La CUB Trasporti, unitamente

agli altri comitati e associazioni che
hanno collaborato, non può non no-
tare la scarsa presenza di politici e
amministratori alla conferenza
stampa, segnale di un disinteresse
che dura da vent’anni, interrotto
magari da belle dichiarazioni eletto-
rali. 
E tuttavia questo non scoraggia

chi crede a progetti che possano ve-
ramente segnare un passaggio epo-
cale per la vita della nostra città. ■

Coordinamento provinciale 
CUB Trasporti

NO MUOS. Un mese di mobilitazione 

CANALE. No alle trivellazioni petrolifere a mare LITORALE. Liberiamo Randello

Il 7 giugno l’aeroporto di Comiso
assumeva definitivamente il
nome di “Pio La Torre”; una ce-

rimonia in pompa magna sanciva il
cambio del nome, con l’abbandono
di “Vincenzo Magliocco”, omaggio
militarista ad uno dei generali delle
funeste imprese coloniali in Africa.
Lo Stato si presentava con il presi-
dente del Senato Grasso, messaggi
di altre alte cariche (Boldrini in te-
sta), e poi a seguire con i vertici re-
gionali (ma Crocetta arrivava quasi
in incognito) e un nutrito plotone di
senatori e deputati in carica ed ex,
sindaci e amministratori. Mancava
il rappresentante della Chiesa, ma
c’era il monaco Morishita in rap-
presentanza (si fa per dire, ma così
piaceva agli organizzatori) dei mo-
vimenti che si batterono contro i
missili della Nato negli anni ottanta.
A rovinare la festicciola un nutri-

to gruppo di attivisti NO MUOS
provenienti da Comiso, Ragusa,
Modica, Niscemi, Caltagirone, Piaz-
za Armerina, che non si sono limi-
tati a issare bandiere e striscioni, ma
hanno alzato la loro voce più di tut-
ti quando gli oratori hanno ricorda-
to che in quel luogo si voleva co-
struire una grande base al centro del
Mediterraneo, minacciando la
pace. Grida e slogans hanno coper-
to la voce degli ipocriti che non han-
no osato dire che quel cammino di
guerra non è mai cessato ed oggi ha
come teatro un territorio a pochi
chilometri in linea d’aria, e soprat-
tutto hanno ricordato ai tanti che a
Roma e a Palermo votano il si al
MUOS e poi vengono a ricordare
La Torre e a richiamarsi alla pace,
che il loro gioco è scoperto e che il
movimento li inseguirà ovunque per
sputtanarli. Dopo pochi minuti i
convenuti hanno preferito rifugiar-
si dentro i locali dell’aeroporto, in
una fuga strategica che ha lasciato di
stucco i presenti e la banda dei ra-
gazzini della scuola media, rimasta
fuori a godersi la scena.

Il 19 giugno è ufficialmente ini-
ziato il NO MUOS Tour in Sicilia,
con la prima tappa a Pozzallo, in
concomitanza con la partenza del
NO BORDER Train da Milano
per Bruxelles. E’ stato scelto Poz-
zallo perché è divenuto uno dei
principali luoghi d’approdo dei mi-
granti, e perché in un’area del por-
to è stato messo in piedi un Centro
di Primo Soccorso e Accoglienza,
strapieno di migranti compresi mi-
nori, di solito trattenuti ben oltre i
limiti previsti dalla legislazione.
Davanti al CPSA si  svolta una con-
ferenza stampa e subito dopo in
piazza Municipio ha avuto luogo
un’assemblea, dove sono stati fatti
i collegamenti tra guerre e immi-
grazione, tra accoglienza, razzi-
smo, speculazione e militarizzazio-
ne del territorio.
Lo stesso giorno il Parlamento

ha “finalmente” discusso di
MUOS, con gli esiti prevedibili,
dato l’appiattimento dei partiti sul-
le posizioni filo americane. Di se-
guito il comunicato del coordina-
mento dei comitati NO MUOS:
Il governo e il Senato della

Repubblica approvano il
Muos
Il sistema di comunicazione satel-

litare, al suo primo passaggio in
un’aula del parlamento giovedì 19
giugno, riceve il benestare dal gover-
no e dalla maggioranza. Il Partito
Democratico, infatti, ha presentato e
fatto approvare una mozione in pa-
lese contrasto con le richieste porta-
te in aula dai comitati No Muos at-
traverso la mozione presentata da
SEL e M5S. La mozione approvata
non solo non ferma i lavori del mo-
stro, ma si limita a prevedere com-
pensazioni pecuniarie in caso di
“danni accertati alla popolazione” e
monitoraggi. Prima ci ammazzano e
poi ci risarciscono. 
Non sono state tenute in alcun

conto le richieste dei comitati No
Muos riguardanti la salute umana,

attraverso l’applicazione del principio
di precauzione, l’impatto ambientale e
l’utilizzo del sistema satellitare per sco-
pi bellici da parte degli Stati Uniti. Un
asservimento totale alla politica belli-
ca degli Usa, una visione miope di
fronte a quanto sta accadendo nel
mondo e che relega la Sicilia e l’Italia
all’eterna schiava del padrone ameri-
cano. La mozione inoltre esclude i
comitati No Muos da ogni luogo di di-
battito, delegittimando chi da anni si
batte contro l’installazione delle para-
bole e delegando a rappresentare la
popolazione gli stessi enti locali che l’-
hanno svenduta e tradita.
Durante la discussione non sono
mancate le sorprese: dalla Lega Nord
che ha proposto l’utilizzo del Muos in
funzione antimigrante a Gioacchino
Alfano (NCD) che ci hanno ricorda-
to che le installazioni militari non
sono sottoposte a concessione edilizia.
Un permesso implicito di cementifica-
re, distruggere, inquinare insomma,
anche dentro una sughereta.
Dallo squallore emerso durante la

discussione in aula non ci resta che ri-
affermare pratiche che nulla hanno a
che vedere con chi il Muos l’ha sem-
pre e fortemente voluto e sostenuto.

A Niscemi procede senza sosta
l’attività del Comitato, supportato
dal coordinamento regionale; in
sede è iniziata l’esperienza di Lotto

con l’orto, mercatino biologico che
sta riscuotendo un lusinghiero suc-
cesso. Il comitato sta lanciando an-
che una mobilitazione sulla penuria
di acqua; al mercato settimanale gli
attivisti svolgono costanti volanti-
naggi e raccolte di firme; in una di
queste occasioni si è anche volanti-
nato sulla disastrosa vicenda ferro-
viaria, che vede la linea Gela-Nisce-
mi-Caltagirone chiusa da tre anni
per il crollo di due piloni di un pon-
te.  Su questi temi. Acqua e ferrovia,
gli attivisti NO MUOS sono inten-
zionati a promuovere forme di au-
torganizzazione per aprire nuovi
fronti di lotta e metterli in relazione
con il problema MUOS e la lunga
lotta in corso.
Frattanto giungono a fasci le de-

nunce: dopo le recenti sul pic-nic
dentro la base del 21 settembre, ne
sono arrivate decine sulla giornata
del 25 aprile, quando gli attivisti li-
berarono un pozzo d’acqua recinta-
to dagli americani dentro la base
NRTF. A Palermo gli studenti NO
MUOS stanno ricevendo altre de-
nunce e persino fogli di via per il
corteo dell’1 marzo scorso.
Il movimento sarà presente alla

manifestazione NO TRIV del 12 lu-
glio a Sampieri (RG), e nel frattem-
po sta completando i lavori al presi-
dio in vista del campeggio del 6/12
agosto.                                                ■

“NOVITA’ ESTATE 2014:
nuova esclusiva spiaggia Don-
nafugata. Un’incantevole

spiaggia tra dune di sabbia e mare cri-
stallino, immersa nella macchia me-
diterranea della riserva naturale di
Randello, a meno di 5 min. dal Re-
sort. Spiaggia privata elegantemente
attrezzata e dotata di servizi e bar, dis-
ponibile da metà giugno al 30 set-
tembre 2014. Accesso alla spiaggia e
navetta gratuita dal Resort.”
Questo l’annuncio che appare sul

sito della società Donnafuga Re-
sort, del gruppo spagnolo NH Ho-
tels Sotogrande, che da circa 6 anni
gestisce una struttura di 65 ettari
con campi da golf, in contrada
Piombo, a ridosso del sito di inte-
resse comunitario di Cava Randel-
lo e della Riserva Naturale Orien-
tata “Pino d’Aleppo”, costruito con
finanziamenti pubblici: 40 milioni
solo da “Sviluppo Italia”.
Gli “spagnoli” ora hanno punta-

to anche alla conquista delle spiag-
ge, sconfinando dentro quella di
Randello, l’ultima non antropizzata
della cosa sud-orientale siciliana. Ai
primi di giugno le ruspe hanno at-
traversato la forestale sbancando le
dune e preparando la costruzione
della struttura balneare: una priva-
tizzazione di circa 2500 mq di spiag-
gia. 
La spiaggia è inserita tra i siti SIC

(SIC ITA 08004 Punta Braccetto-
contrada Cammarana) e nella zona
3 del piano paesaggistico, quella a
inedificabilità assoluta, eppure pro-
prio gli enti preposti alla sua tutela:
Azienda forestale (cioè Regione) e
Sovrintendenza di Ragusa, hanno
dato parere positivo alla privatizza-
zione e costruzione dello “chalet”.
Pareri e non autorizzazioni.
La risposta non si è fatta atten-

dere: nel giro di pochi giorni si è co-
stituito il comitato “Randello libe-
ra” che, assieme a Legambiente, ha
lanciato una petizione, ha fatto un
esposto, ha richiesto l’intervento di
carabinieri, vigili urbani, autorità
per bloccare i lavori
abusivi, mancando
ancora tutti i per-
messi; un’affollata
assemblea si è svol-
ta lunedì 9 giugno
alla Rotonda Maria
Occhipinti. 
La mobilitazione

ha portato al prov-
visorio blocco dei
lavori e ha strappa-

to all’amministrazione di Ragusa,
sul cui territorio ricade la spiaggia,
l’impegno a non concedere mai le
necessarie autorizzazioni. Ma è
bene non illudersi troppo: questi si-
gnori sono troppo potenti e prepo-
tenti per fermarsi davanti ad un
gruppo di cittadini; e i pareri già ac-
quisiti dimostrano quanto forti sia-
no i loro tentacoli. Tanto è vero che
hanno già posizionato ombrelloni e
sdraio, anche senza chalet e si muo-
vono dentro la forestale come a casa
loro.
Poco più di venti anni fa ci aveva-

no provato i militari della NATO di
stanza a Comiso a costruire una
struttura per il loro sollazzo a Ran-
dello; la mobilitazione riuscì a im-
pedirlo. L’amministrazione comuna-
le di Ragusa nel 2009, ai tempi di
Attila Dipasquale, nella definizione
del Piano Unico del Demanio Ma-
rittimo, stabilì la possibilità di co-
struire a Randello uno stabilimento
balneare di 400 mq. Conoscendo le
sue “debolezze” verso petrolieri, co-
struttori e potentati vari, nulla ci to-
glierà dalla testa che quella scelta
fosse stata determinata dall’amicizia
con i padroni del Donnafugata Re-
sort. Fortunatamente la cosa si are-
nò nei meandri burocratici della Re-
gione, proprio in tema di
Valutazione di Impatto Ambientale.
La mobilitazione su Randello ci

dimostra che – al di fuori della poli-
tica – la gente comincia a sentirsi in
dovere di dire la sua e a occuparsi di-
rettamente dei propri problemi; è
l’azione diretta l’unico valido ba-
luardo contro l’arroganza dei ricchi
e dei loro servitori. Il Comitato per
Randello chiede all’amministrazio-
ne Piccitto di affrontare il Piano
Spiagge di tutta la zona in maniera
pubblica, con la popolazione, e di
accettare le decisioni della base, e
intende affrontare la direzione del-
la Forestale, che ha sempre agito
come se la riserva fosse cosa propria

\ ■

Dall’Adriatico al Canale di Si-
cilia è partito l’assalto a gia-
cimenti marini di petrolio e

gas; l’ex premier Prodi si sta spen-
dendo in favore della ricerca di que-
sto “tesoro”; Greenpeace parla di
quantità scarse (10,3 milioni di ton-
nellate), mentre i rischi per l’am-
biente sono altissimi. Urge far parti-
re la mobilitazione “No triv” perché
sia forte la pressione su istituzioni e
petrolieri. Pubblichiamo di seguito il
contributo del Circolo “Il carrubo”
di Legambiente Ragusa.

UNA SPADA DI DAMOCLE
SULL’AMBIENTE E SULL’ECO-
NOMIA: A RISCHIO TURISMO
E PESCA DELLA SICILIA SUD-
ORIENTALE
Possiamo facilmente immaginare a
quale paese verrebbe mandato un
“normale mortale” se, dopo aver
chiesto di realizzare due villette, ne
realizzasse solo una e poi, dopo oltre
trenta anni si presentasse agli Enti
preposti dichiarando di aver “di-
menticato” di realizzare la seconda
e di volerla realizzare solo ora. Ma
quando gli interessi sono grandi le
cose vanno in modo alquanto diver-
so. 
Un caso lampante è quello della

piattaforma petrolifera Vega B del-
la società Edison, che prevede il rad-
doppio della già esistente piattafor-
ma Vega A al largo di Pozzallo.
L’area dove dovrà essere ubicata ri-
entra infatti all’interno della fascia
di rispetto delle 12 miglia imposta,
per i nuovi impianti, dal D.Lgs
128/2010 (Decreto Prestigiacomo in
parte modificato dalla Legge 134 del
2012). Quindi, se la piattaforma
Vega B fosse considerata un nuovo
progetto non potrebbe essere realiz-
zata. Per la Edison, invece, la Vega B
non deve essere considerata un nuo-
vo progetto, perchè fa parte di un
programma approvato dal Ministe-
ro oltre trent’anni fa (Decreto
MICA del 17 febbraio 1984). Prati-
camente, dopo aver realizzato Vega
A, hanno per cosi dire “dimentica-
to” di realizzare la seconda piatta-
forma e dopo trent’anni se la sono
“ricordata”!  
Per questo motivo, ed altri anco-

ra, Legambiente ha scritto ai Sinda-
ci del ragusano chiedendo con forza
quali siano le loro reali intenzioni e
se, in buona sostanza, oltre alle ab-
bondanti parole profuse due anni fa
contro il progetto Vega B, avranno
anche la capacità di far seguire i fat-

ti quali, ad esempio, un ricorso al
TAR contro il Provvedimento di
VIA dato per imminente. 
Infatti alla fine dell’estate 2012

furono raccolte oltre 57 mila firme
e più di 50 Sindaci siciliani, col so-
stegno del Governo Regionale e
delle Associazioni Ambientaliste,
appoggiano la campagna di
Greenpeace «U mari nun si spirtu-
sa» contro la petrolizzazione del
Canale di Sicilia, a cominciare dal-
la Vega B. Quasi tutti i sindaci iblei
furono “entusiasti” nel sottoscrive-
re quell’appello (tranne quello di
Pozzallo che, seppur inizialmente
lo avesse firmato, dopo qualche
settimana fece una clamorosa mar-
cia indietro) e non si contarono le
numerose “gite in barca” a mani-
festare contro il raddoppio della
piattaforma. A quel tempo il pro-
getto stava iniziando l’iter della
VIA al Ministero. 
Dopo circa due anni fonti gior-

nalistiche danno per quasi immi-
nente il provvedimento di VIA.
Diciamo quasi imminente in quan-
to la Commissione Tecnica di Va-
lutazione Ambientale (CTVA) nel
2013 ha dato parere positivo con
prescrizioni ma, a distanza di nove
mesi, non ha ancora predisposto il
provvedimento. Un fatto alquanto
anomalo, come l’”assordante si-
lenzio” di tutte le Amministrazio-
ni dopo le dichiarazioni fatte nella
“rovente” (per le polemiche) esta-
te 2012. 
La ferma richiesta e presa di po-

sizione delle Associazioni ambien-
taliste iblee è legata, oltre alle ano-
malie procedurali, a tutta una serie
di fattori, sia ambientali che eco-
nomici. In primis ovviamente la
Questione della sicurezza. Secon-
do quanto dichiarato dagli “Esper-
ti del Settore”, l’industria petroli-
fera negli ultimi anni ha fatto passi
da gigante, sia in termini di inno-
vazione tecnologica, che di sicu-
rezza; un eventuale incidente sa-
rebbe molto improbabile, anche in
virtù di Leggi molto stringenti. Tut-
tavia, se si “spulcia” la normativa,
la situazione si presenta diversa:
infatti in tema di sicurezza sul la-
voro va evidenziato che il Decreto
Legislativo 626 del 1994 è stato
modificato ben 194 volte fino a
quando, alla 195esima, è stata
abrogato e sostituito dal D.L.
81/2008 che a sua volta è stato già
modificato 278 volte. Invece la spe-
cifica legge per le trivellazioni

(D.L. 624/1996), molto simile alla
626/1994, stranamente in tutti que-
sti anni non è stata mai modificata.
Appare quanto meno curioso che
un settore in continua evoluzione
quale quello petrolifero abbia una
specifica legge italiana sulla sicurez-
za dei lavoratori praticamente im-
mutata da 20 anni. Ciò non depone
certo in favore di una maggiore si-
curezza anche in tema di controlli
che lo Stato esercita sugli impianti.
Un eventuale incidente potrebbe

causare nelle nostre coste danni in-
calcolabili dal punto di vista am-
bientale (basti ricordare ad esempio
che nel 2009 il semplice sversamen-
to di un po’ di petrolio da una sin-
gola petroliera ha inquinato decine
di chilometri di spiagge nella costa
ionica calabrese..). Ma anche l’eco-
nomia sarebbe di conseguenza a ri-
schio soprattutto nel settore turisti-
co e della pesca.  Gli “Esperti del
Settore” hanno sempre sostenuto
che nella lontana ipotesi che ciò suc-
ceda, grazie all’adozione di oppor-
tuni interventi tale rischio verrebbe
di fatto estremamente ridimensio-
nato. Ma il “Piano di pronto inter-
vento nazionale per la difesa da in-
quinamenti di idrocarburi o di altre
sostanze nocive causati da incidenti
marini” approvato con Decreto del-
la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri il 04 Novembre 2010, in totale

divergenza con quanto dichiarato
dai soliti “Esperti del Settore”, ri-
porta la seguente considerazio-
ne:“… le varie tecniche di rimozio-
ne, pur combinate tra loro e nelle
condizioni ideali di luce e di mare,
consentono di recuperare al massi-
mo non più del 30% dell’idrocarbu-
ro sversato. Tale percentuale tende
rapidamente a zero con il peggiora-
mento delle condizioni meteo-mari-
ne. Impossibile operare la rimozio-
ne in assenza di luce.” 
Considerato che il mare ibleo, e il

Canale di Sicilia in generale, sono
oggetto di interesse di diverse So-
cietà Petrolifere (Transunion Petro-
leum, ENI, Edison, Nautical Petro-
leum, Northerm Petroleum,
Audax), è necessario che su questi
temi si pretenda una rigorosa atten-
zione non solo a parole.
L’ambiente ibleo, e siciliano in ge-

nerale, non ha certo bisogno di que-
sta spada di Damocle, né l’economia
potrà avere positive ripercussioni da
un comparto che, grazie ad una po-
litica collusa e corrotta, paga le ro-
yalties più basse al mondo e non
paga imposte allo stato per le prime
50.000 tonnellate estratte. Alla luce
di questi fatti è logico mettere a ri-
schio il mare, il turismo e la pesca
per estrarre una quantità di petrolio
che servirà a fare girare i nostri ca-
mion per neanche due mesi?         ■

Comiso, 17 giugno

2014. 

Gli attivisti No

Muos contestano i

politici intervenuti

per la tradizionale

passerella in occa-

sione dell’intitola-

zione dell’aeropor-

to di Comiso a Pio

La Torre.

Appello della FAS per il campeggio NO
MUOS e la manifestazione del 9 agosto
Facciamo appello ad un coordi-

namento sul campo delle forze
anarchiche e dei compagni che con-
dividono il senso di una presenza
militante libertaria rispettosa del-
l’autonomia del movimento, prote-
sa all’azione diretta, al processo
orizzontale assembleare, al collega-
mento costante con la popolazione.
Il nostro antimilitarismo, il nostro

contributo di idee ed esperienze, la
nostra visione ampia dei processi di
militarizzazione in atto, possono
sfociare in una serie di iniziative, sia
autonome (ma non contrapposte),
sia interne alle dinamiche del movi-
mento, che facciano emergere i pro-
fondi nessi che una lotta dal basso
ha con le aspirazioni libertarie al
cambiamento sociale.
L’esportazione dell’esperienza di

lotta NO MUOS a livello metodo-
logico e organizzativo è fondamen-
tale per consolidare un robusto

fronte di resistenza di ampio respi-
ro che, dall’acqua ai trasporti, dal-
l’istruzione al lavoro, da un’altra
agricoltura e un ambiente più sano,
all’instaurazione di relazioni socia-
li basate sulla solidarietà, il mutuo
appoggio, la partecipazione diretta
e comunalista ai problemi sociali,
getti le basi per un progetto di al-
ternativa politica libertaria.
La FAS si propone di fungere da

elemento di raccordo per tutte le
realtà anarchiche e libertarie orga-
nizzate o meno che verranno a Ni-
scemi per contribuire a rafforzare
questa lotta. Al campeggio saremo
presenti con nostri compagni sin
dal primo giorno, e decideremo as-
sieme, in base alle forze, le caratte-
ristiche del nostro intervento.      ■
Per contatti: info@sicilialiberta-

ria.
Federazione anarchica 

siciliana
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AL DI QUA. 
Un inchino della
Madonna!

Migranti. Il coraggio e la sfida perseguendo un sogno
Il viaggio di Bakary

■ Notiziario anticlericale

Incontro Bakary in un centro diaccoglienza di Palermo, è uno
dei sopravvissuti al naufragio av-

venuto Venerdì scorso a 40 miglia
dalle coste libiche in cui hanno per-
so la vita circa quaranta persone. E’
alto, il fisico asciutto, gli occhi vivi
osservano senza diffidenza, mi invi-
ta a sedere accanto a lui, ha voglia di
raccontare, di raccontarsi, non
aspetta nemmeno le domande.
Questo è il racconto fedele del suo
coraggioso percorso:
“Il mio nome è Bakary, ho 29

anni, il mio Paese è il Gambia; ho
provato più volte ad arrivare in Eu-
ropa legalmente, passato intere set-
timane a Dakar, ore ed ore davanti
alle sedi delle ambasciate, Tedesca,
Francese, Italiana, per richiedere il
permesso. Ogni volta mancava
qualcosa, ogni volta una scusa di-
versa. Provengo da una famiglia
molto povera, ho quattro fratelli e
tre sorelle, l’unica fonte di sostenta-
mento era mio padre, che faceva il
falegname. Un giorno, mentre tor-
navo a casa mi corsero incontro
piangendo i miei fratelli: mio padre
era morto e non avevo fatto in tem-
po a vederlo. Fu quel giorno, quasi
un anno fa ormai, che presi la deci-
sione di partire: in un modo o nel-
l’altro sarei arrivato in Europa. Sa-
pevo dei convogli che partono da
Agadez, in Niger e attraverso il de-
serto giungono al confine libico, ma,
onestamente, non avevo il coraggio
di affrontare un così lungo e perico-
loso viaggio. Essendo però il più
grande dei figli sentii dentro di me la
responsabilità, il dovere, di garanti-
re un futuro alla mia famiglia. 
Da Banjul, una mattina, salii su

un bus diretto a Bamako, nel Mali,
quasi un giorno e mezzo di viaggio a

passo d’uomo e da lì, con un treno
arrivai ad Agadez. Cercai immedia-
tamente di mettermi in contatto con
quelli che organizzavano le traver-
sate, non fu facile, ma riuscii prima
di quanto sperassi. Ero in salute, ad
ogni chilometro pregavo ringrazian-
do Dio, sentivo piano piano la meta
sempre più vicina. Pensare ai miei
cari, era ciò che dava la forza di con-
tinuare. 
La traversata del deserto è stata

un incubo ad occhi aperti: Sei giorni
a bordo di un pick-up con altre qua-
rantacinque persone; scarse riserve
d’acqua e poco cibo in scatola. A
ogni posto di blocco i militari ci fa-
cevano scendere e inginocchiare sul-
la sabbia, volevano i soldi, se diceva-
mo di non averne ci picchiavano in
maniera selvaggia con le fruste, con
tubi di plastica dura. C’era chi paga-
va, ma anche chi non aveva davvero
nulla e finche non ne erano convin-
ti continuavano a picchiare forte,
senza nessuna pietà. Faceva freddo
di notte, tanto freddo. Ho visto mo-
rire dei fratelli, li ho visti scaraven-
tare giù dal pick-up con disumana
freddezza, nemmeno degni di una
sepoltura. Quando sai che il prossi-
mo potresti essere tu sopraggiunge
l’egoismo, non fai caso a ciò che suc-
cede intorno, pensi a stringere i den-
ti, pensi a non morire. Anche se le
forze vengono meno. Traversato il
confine, finalmente, eravamo in Li-
bia.  
A Tripoli ho trascorso nove mesi

in un carcere, dormendo per terra
come un animale in una stalla, mi
avevano tolto i documenti e li han-
no bruciati, inondandoli di benzina,
davanti ai miei occhi. Ogni giorno
sono stato picchiato e torturato, i
militari spegnevano le sigarette sul-

lacrime. Sono vivo. Ce l’ho fatta. Ho
solo un rammarico: non essere ri-
uscito a fare di più per salvare chi
era con me, mi sento un po’ in col-
pa. Pace all’anima loro, che Dio li
abbia in gloria. Voglio rimanere a
Palermo, sono stato accolto benissi-
mo.
Ho un sogno, piccolo per la veri-

tà, studiare l’italiano, lavorare e
mettere qualche soldo da parte per
fare arrivare in Italia mia madre e i
miei fratelli. E’ cominciata una nuo-
va vita, è stato come rinascere, il
mondo adesso, sembra più bello.
Sarà Dio a decidere per me. “
Si ferma, mi guarda fisso negli oc-

chi schiudendo le labbra in un gran-
de sorriso, si alza dalla sedia, mi vie-
ne incontro e mi abbraccia. E’ la sua
storia, ma è anche la storia di mi-
gliaia di migranti che affrontano il
destino mettendo totalmente in gio-
co la loro vita per raggiungere un
sogno. 
Buona fortuna, amico mio, il peg-

gio sembra ormai passato.             ■
Francesco Faraci

IIn Siria negli ultimi mesi il fon-
damentalismo islamico ha com-
pletamente fagocitato la rivolta

popolare contro il dittatore Basir
El-Assad. Nel Brunei, il sultano, ha
imposta la Shari-ha (legislazione is-
lamica religiosa) come legge dello
Stato. In Nigeria il gruppo Boko Ha-
ram di Abubakar Shekan continua a
colpire indiscriminatamente la po-
polazione civile con autobombe e
rapimenti di studentesse ree, a suo
dire, di seguire un’educazione occi-
dentale, con il chiaro intento di ven-
derle come schiave all’estero. In
Iraq i Qaedisti combattenti in Siria
stanno per conquistare l’intera na-
zione commettendo massacri e co-
stringendo le masse popolari a sub-
ire la legge coranica.
Questo quadro conferma la vo-

lontà di unire l’area mediorientale
sotto la dittatura oscurantista del-
l’Islam. Tala tendenza espansionisti-
ca delle classi dirigenti religiose mu-
sulmane (da Muslim, colui che
crede) fa capolino anche tra molti
europei ed americani, e la cosa più
grave è che fa proseliti tra le massi
popolari. E’ chiaro che l’avanzare e
la possibile affermazione del mo-
dello sociale islamico può diventare
una pericolosa minaccia per le li-
bertà individuali e collettive, e dun-
que per questo è utile conoscere le
radici e le idee di tale pensiero e tale
prassi.
Partiamo dal fatto che l’Islam (de-

dizione) è la dottrina fondata nel VI
secolo D.C. da Muhammad (Mao-
metto, il lodato) profeta riconosciu-
to come messaggero di Allah da più
di un miliardo di persone, dal Ma-
rocco all’Algeria, dall’ Afghanistan
alla Libia, dall’Arabia Saudita a
Gaza, dal Mali alla Tunisia, dalla
Cecenia alla Turchia, solo per citare
alcune nazioni, unite tutte dalla pro-
fessione di fede nell’unico Dio Al-
lah. Di Maometto si racconta la fa-
vola che appena nato due angeli,
inviati da Allah, gli aprirono il pet-
to, gli estrassero il cuore e lo ricol-
marono di facoltà profetiche; da
giovane lavorò come pastore, cam-
melliere, commerciante fino a che,
colto da una crisi mistica si ritirò in
meditazione in una grotta dove Al-
lah, tramite l’arcangelo Gabriele
(una vecchia conoscenza) gli trasmi-
se i principi della religione universa-
le. Dopo essere stato a Gerusalem-
me ed essere salito in cielo a
contemplare il paradiso di Allah, si
dedicò all’organizzazione del popo-
lo (Umma) musulmano, facendo
base a La Mecca. In seguito sposò la
ricca Kadgia (una chiara scelta di

classe) da cui nacquero quattro figli
maschi e una femmina, Fatima, che
sposo Alì (il fondatore della com-
ponente Sciita), dopo ebbe altre tre-
dici mogli. 
Si trasferì a Medina e dopo aver

combattuto e sconfitto varie tribù
ebraiche e cristiane riuscì ad unire
etnie e tribù arabe diverse sotto il
suo credo, tutto ciò gli valse il rico-
noscimento di profeta mistico e di
valido condottiero militare; finì i
suoi giorni proprio a Medina, da lui
eletta città santa. 
La parola di Allah (Khalimè E-

Sharif) viene divulgata oralmente

attraverso la Summa (tradizione), la
Igma (pareri dei dotti) la Oijas (in-
terpretazione), e dopo la morte di
Maometto venne scritto il Corano
(Al Qu-Ran – la lettura). Nel Cora-
no si condensa la Shari-a (strada co-
nosciuta), ovvero le regole che Al-
lah dettò a Maometto e che costui
rese obbligatorie per ogni musul-
mano maschio; gli obblighi sono cin-
que, la Shahada (professione di
fede), la Salat (preghiera da recita-
re cinque volte al giorno), la Zakat
(elemosina verso i poveri), il Sawn
(digiuno durante il giorno del mese
di Ramadan – perdono), e la Hagg
(pellegrinaggio a La Mecca almeno

una volta nella vita); alcuni gruppi
Sciiti vi aggiungono la Jihad (guer-
ra santa) contro gli infedeli, ovvero
contro tutto il genere umano non
musulmano. Vi sono anche molti
divieti fra cui ricordiamo quello di
raffigurare Allah e Maometto, di
elevare statue verso il cielo, bere
vino e alcolici, mangiare carni im-
pure, rivolgere parola ad una don-
na senza la presenza di un suo con-
giunto maschio. 
Tra le regole quotidiane si anno-

verano la scelta di cibi e bevande
consentite e le modalità della loro
assunzione, la gestualità e la recita
delle preghiere, il compimento dei
doveri coniugali, i tipi di abbiglia-
mento a seconda delle circostanze,
il trattamento dei domestici e degli
schiavi, il trattamento con gli altri
uomini del libro, i cosiddetti Dim-
mi (cristiani ed ebrei), il pagamen-
to delle tasse, le testimonianze nei
tribunali, la trasmissione dei beni
ereditari, i funerali, i rapporti con
le donne. Insomma nel Corano vi è
un condensato di natura autorita-
ria, classista, maschilista che annul-
la ogni libertà individuale e sociale
e ha come dichiarato intento la
conservazione delle disuguaglian-
ze, delle ingiustizie ed il totale an-
nichilimento della volontà umana. 
Le aberrazioni comunque ri-

escono a superare qualsiasi senso
di umana malvagità come ad esem-
pio la Zina, lapidazione di una don-
na adultera, il taglio della mano per
i ladri, l’annegamento o l’impicca-
gione in caso di Ridda (apostasia).
Eppure in questo accumulo di

sciocchezze ed atrocità non esiste
alcuna norma che imponga l’uso
del velo, dello chador, del Niqad o
del Burka, queste sono tradizioni

tribali antecedenti a Maometto.
Come ogni potere anche l’Islam ha
le sue gerarchie, gli Imam sono le
guide spirituali, il loro rispetto è de-
mandato ai Muftì (giudici) che fan-
no rispettare attraverso le loro isti-
tuzioni la legge coranica. I
musulmani sono divisi in due gran-
di gruppi, i Sunniti e gli Sciiti; i Sun-
niti (circa il 90 per cento) sono orto-
dossi, gli Sciiti (il 10 per cento), da
Shi-A (i separati) sono eterodossi e
si rifanno ad Alì, il genero di Mao-
metto; una differenza metodologica
tra i due è che i Sunniti scelgono gli
Imam attraverso elezioni popolari,
gli Sciiti trasmettono gli incarichi
per via ereditaria. 
Gli Sciiti, che sono i propugnato-

ri della Jihad, rappresentano un ul-
teriore elemento di fanatismo all’in-
terno del mondo islamico, tanto
fanatici che si contrappongono
cruentamente anche contro altri
Sciiti, come sta accadendo nel Nord
della Siria dove si fronteggiano le
truppe di Ayman Al-Zawahiri, capo
di Al-Quaeda dopo la scomparsa di
Bin Laden, sostenuto dal fronte
Sciita Isis (stato islamico del levan-
te e dell’Iraq) e quelle di Abu Bakr
Al-Baghdad appoggiate dal fronte
sunnita Al Nusra di Abu Mohamed
Al-Jolani, che pratica forme di vio-
lenza efferata come la crocifissione.
Notiamo come l’informazione occi-
dentale sia deficitaria, visto che ci
presentano l’Isis come componente
Sunnita, mentre in realtà è un fron-
te Sciita anti-iraniano (in Iran gli
Sciiti sono di confraternita Alamita,
invece l’Isis è di confraternita Ina-
mida, a sua volta è antagonista agli
Sciiti iracheni che sono legati all’I-
ran). 
Queste sono le componenti che

riescono a raccogliere proseliti an-
che in Europa e negli USA, predi-
cando l’odio verso gli infedeli e met-
tendo in pratica forme di violenza
estrema stile Al-Quaeda o talebani;
spesso la spinta religiosa è un para-
vento per mascherare reali interessi
economici e politici, ma in chi sposa
acriticamente una simile causa scat-
ta solamente la molla fideistica e re-
ligiosa.  
Non si vuole muovere guerra ai

musulmani ed all’Islam, ma bisogna
essere costantemente vigili contro i
pericoli che il veleno religioso rap-
presenta, e questo vale per qualsia-
si religione monoteista o politeista,
che da sempre è stata una rovina per
i popoli. Liberarsene significa fare
un enorme balzo in avanti verso l’e-
mancipazione.                              ■

Giovanni Giunta

INTERVENTO. Contro l’Islam e tutte le religioni

Questo 2 luglio verrà ricor-
dato come il giorno dello
sberleffo. In quella Cala-

bria dove un mese prima il papa
aveva scomunicato i mafiosi delle
‘ndrine, la processione della ma-
donna delle Grazie a Tresilico, fra-
zione di Oppido Mamertina, pro-
vincia di Reggio Calabria, si ferma
davanti la casa del boss della ndran-
gheta Peppe Mazzagatti per rende-
re omaggio al potente signore del
paese, ergastolano per omicidio e
associazione mafiosa, ma ai domi-
ciliari dal 2003 per motivi di salute.
L’ottantaduenne boss è, tra l’altro,
primo cugino del parroco don Be-
nedetto Rustico, che guidava la
processione. L’inchino ha suscitato
polemiche tardive e interventi ac-
cesi da parte di politici e opinioni-
sti, ma ha scoperchiato la situazio-
ne di contiguità e complicità tra
chiesa e organizzazioni criminali,
nemmeno sfiorate della parole del
papa. Perché non si tratta di sco-
municare i mafiosi: il sistema ma-
fioso non è autonomo dagli altri si-
stemi di potere: politico,
economico e religioso. Ci sarebbe
stato bisogno di un’autoscomunica,
ammesso che servisse a qualcosa di
diverso da una miserabile propa-
ganda. Prendiamo la Diocesi di
Trapani: il vescovo Francesco Mic-
cichè è stato rimosso; il direttore
della Caritas don Sergio Librizzi è
stato arrestato con l’accusa di con-
cussione e abusi sessuali, legati alla
gestione dell’immenso business dei
migranti; il direttore della Curia,
don Ninni Treppiedi è sotto indagi-
ne per la gestione losca dei capitali
della chiesa; un’inchiesta quest’ul-
tima in cui parrebbe emergere il
ruolo del Treppiedi nella gestione
di conti allo IOR a disposizione del
superboss Matteo Messina Dena-
ro. Qua non c’è molto da scomuni-
care?
Le parole del papa inondano gli

schermi, presto rilanciate dai me-
dia, ma che non fanno altro che sot-
tolineare la sostanza tutta parolaia
di questo pontificato. Il 7 luglio è
stata la volta delle vittime dei preti
pedofili; e ancora frasi dure, incon-
tri con delegazioni di vittime, ri-
chieste di perdono e spappagallate
varie da parte dei giornalisti sul
nuovo corso vaticano in materia di
pedofilia, senza che però nulla
cambi nelle cause congenite che
producono da sempre gli abusi ses-
suali all’interno della chiesa e da
parte del clero. Coloro che hanno
dato voce alle critiche per il “rega-
lo” dei Fori Imperiali ai Rolling
Stones fatto dal comune di Roma
(8.000 euro di affitto), hanno di-
menticato quanti milioni di euro è
costato allo stesso comune l’opera-
zione di canonizzazione dei papi lo
scorso 27 aprile. 
Non c’è giorno che il “papa sem-

plice” non invada le cronache quo-
tidiane: la corona di fiori a Lampe-
dusa per i migranti morti nella
traversata; la puntata a Crotone per
parlare della crisi economica e tor-
nare sulla domenica libera dal la-
voro (per andare a messa); i viaggi

in Medio Oriente e le inconcludenti
preghiere congiunte con i due lea-
ders, cui fa da contraltare la recru-
descenza del conflitto, con nuovi
omicidi, raid, violenze. Per non par-
lare di quando il papa non parla: al-
lora sono i media a parlare per lui; ha
fatto più rumore la sua assenza per
stanchezza al Policlinico Gemelli, di
quanto non ne avrebbe fatto la sua
presenza.
Insomma, l’indigestione papalina

ha ormai superato ogni limite: il
papa si vende e vende; gli oggetti di
consumo tradizionali vanno a ruba;
arrivano riviste, album di figurine,
adesivi; e adesso anche una tv dedi-
cata, la “Francisco ensemble chan-
nel”, ideata dal regista Maximo de
Marco, che proviene da Sky, ed è l’i-
deatore della Star Rose Academy,
l’Accademia di spettacolo che ha
partorito Suor Cristina, vincitrice di
The Voice grazie al televoto delle
parrocchie di mezza Italia. L’epide-
mia religiosa è scoppiata e occorre
una vaccinazione di massa perchè
un’intera popolazione è a rischio.
E mentre lo spettacolo cattolico

va in onda su tutti gli schermi e a tut-
te le ore, dietro le quinte una lotta
spietata per il controllo delle finanze
vaticane si svolge tra lobby, correnti
e combriccole. La nuova cordata sta-
tunitense sta progressivamente scac-
ciando quella italiana, in parte sotto
inchiesta per operazioni di riciclag-
gio; vengono fuori continue avven-
ture finanziarie apparentemente
fuori controllo, in realtà nello spirito
fondativo dello IOR: prestiti ad ami-
ci, speculazioni immobiliari all’este-
ro (Budapest, Stati uniti) con forti
sospetti di riciclaggio; si parla di un
buco da 800 milioni di euro nel fon-
do pensioni del dipendenti del Vati-
cano; di investimenti nel settore del-
la finanza etica con consulenze
milionarie versate a società di pro-
fessori contigui della Bocconi; di in-
trighi e intrecci che vedono consu-
lenti essere contemporaneamente
committenti. Il tesoro vaticano non è
roba che si può sciogliere nel giro di
un mattino e distribuire ai poveri; lo
IOR gestisce ufficialmente oltre 7
miliardi di euro; perfino i pentiti rac-
contano delle borse piene di denaro
che consegnavano a Marcinkus per
conto di Provenzano, Riina, Messina
Denaro. L’operazione trasparenza
potrà consigliare altri lidi più sicuri,
ma certo la Chiesa non rinuncerà
mai alla sua arma migliore, con la
quale avvinghia il potere (politico,
economico o criminale, poco cam-
bia) e perpetua il suo dominio. Il li-
cenziamento di Ernst von Freyberg,
presidente dello IOR, è l’ultimo atto
della guerra all’ultimo sangue; il
nuovo presidente è un uomo delle
società d consulenza finanziaria, uno
che da tempo faceva affari col Vati-
cano: Jean Baptiste de Franssu, le-
gato a Misco Malta e ad altre decine
di aziende; chi meglio di costui potrà
assicurare profitti e lauti investimen-
ti? Chiederà perdono il papa per gli
affari sporchi delle sue banche? For-
se. Però tutto continuerà come pri-
ma.                                                        ■

Fra’ Dubbioso

Pubblicità. Un gruppo di inse-
gnanti di La Spezia ha redatto una
brochure in cinque lingue per invi-
tare gli studenti italiani e stranieri
ad avvalersi dell’ora di religione. E’
stata distribuita alle famiglie nel
corso della prescrizione scolastica,
lo scorso febbraio. “La scelta – sot-
tolinea in una nota la diocesi spez-
zina – a favore della religione cattoli-
ca, il cui insegnamento è assicurato
in tutte le classi scolastiche sin dalla
scuola d’infanzia, è di particolare im-
portanza per una formazione com-
pleta ed equilibrata, in grado di mi-
surarsi con i valori della persona
umana e della cultura italiana”.
Informazione. In Germania il

governo regionale del Land Baden
Wuerttemberg ha deciso di intro-
durre, a partire dal 2015, nei pro-
grammi scolastici lezioni di sessua-
lità che si occupino esplicitamente
anche dell’attrazione tra persone
dello stesso sesso. La chiesa catto-
lica è insorta sostenendo che “il
programma formativo deve orien-
tarsi all’immaginario cristiano, alla
costituzione ed al regolamento sco-
lastico del Land”.
Spot. Per raccogliere fondi per

un pellegrinaggio giovanile in Ter-

ra Santa la prossima estate – dal 20
al 27 agosto – l’arcivescovo di Pom-
pei Tommaso Caputo ha organizza-
to l’iniziativa “un panino per Geru-
salemme” consumando i pasti in un
pub frequentato da giovani.
Stop. La Walt Disney Company,

nel marzo scorso ha deciso di non fi-
nanziare più i Boy Scout of America
perché tale organizzazione, pur
avendo recentemente ammesso gli
omosessuali a farne parte, non am-
mette che essi possano essere ai ver-
tici. Le linee guida della Disney sono
chiare in proposito e precisano che
un’organizzazione non può ricevere
finanziamenti Disney se “discrimina
nella prestazione di servizi illegalmen-
te o in modo incompatibile con le po-
litiche della Disney, sulla base di raz-
za, religione, colore, sesso,
nazionalità, età, stato civile, capacità
mentale o fisica, orientamento ses-
suale”.
Alt. In Arabia Saudita il re Ab-

dullah ha varato decreti in cui, tra
l’altro, si definisce “terrorismo” il ri-
ferimento a “qualsiasi ideologia atea
come anche la critica alle basi della re-
ligione islamica su cui si basa la na-
zione”.       ■

L’indemoniata

la mia pelle, mi frustava-
no e mi interrogavano
senza tregua. Mi hanno
picchiato così tanto che ri-
masi in coma per dieci
giorni; poi, una volta ri-
stabilito, grazie ad un in-
tervento umanitario sono
stato rilasciato.”
Bakary fa una pausa, si

toglie la maglietta e mi
mostra le cicatrici sul cor-
po: la pelle della schiena è
scavata e a rilievo, sul pet-
to ben evidenti i segni del-
le bruciature. Gli chiedo
del naufragio, alza le spal-
le e dopo una breve pausa
riprende il racconto:
“Eravamo centocinquanta su

quella barca, il vento era forte e di
conseguenza rendeva difficile la
navigazione. La furia del mare, la
forza delle onde che ci sovrastava-
no e il peso eccessivo ci fecero ca-
dere in mare. Era il quarto giorno
di viaggio.  ho visto i miei fratelli
morire sotto i miei occhi, andare a
fondo trascinati dalla corrente,
donne con i loro bambini, uomini
già in là con l’età. Qualcuno invano
urlava, chiedeva aiuto, pregava,
nuotavamo a più non posso per non
affogare, alcuni di noi si lasciavano
trascinare dalla corrente facendo
riposare i muscoli. Speravamo che
qualcuno ci avvistasse, sapevamo
che gli scafisti avevano chiamato la
Guardia Costiera con il telefono
satellitare. Improvvisamente si ma-
terializzò una nave e capimmo di
essere salvi.  
La prima cosa che ho fatto, dopo

aver sceso la scaletta della nave, è
stata di inginocchiarmi e baciare la
terra senza riuscire a trattenere le

■ I crimini del potere
15 Luglio 1974 
Colpo di stato a Cipro, ispirato

dalla Grecia.
Truppe turche invadono la parte

orientale dell’isola; 
9 Agosto 1974
Nixon si dimette in conseguenza

dei suoi malaffari nello scandalo
WaterGate; 
4 Agosto 1964 
Gli Stati Uniti bombardano il

Vietnam del Nord;
Luglio 1954 
Conferenza dei ministri degli

esteri a Ginevra sull’Indocina che
viene smembrata tra gli Stati Sovra-
ni del Laos, della Cambogia e del
Vietnam. Quest’ultimo viene diviso

lungo la linea del 17° parallelo, in
Vietnam del Nord e Vietnam del
Sud; 
2 Agosto 1934
Muore il presidente tedesco

Hinderburg, il criminale Hitler si
autoproclama presidente del
Reich; 
28 Luglio 1914
Inizia il prima macello mondia-

le (1914-1918) con la dichiarazione
di guerra dell’Austria alla Serbia.
Nei giorni seguenti la Germania si
allea con l’Austria, la Francia, la
Russia, la Gran Bretagna ed il
Giappone si alleano alla Serbia.

■
Giò



consumatore ha iniziato a raccon-
tarmi, con la pazienza che si deve
allo scemo di casa, vita e miracoli di
Deborah e Cristina l’ orsolina. L’a-
giografia iniziava narrando delle
umili origini delle vincitrici, la loro
passione per la musica, la conversio-
ne di suor Cristina, avvenuta intan-
to che lei cantava in musical religio-
so scritto da Claudia Koll. Poi la
narrazione proseguiva con il succes-
so conseguito in questi talent show;
gli enormi ascolti televisivi; la gene-
rosità di Deborah che aveva devolu-
to l’intero ammontare del premio a
una famiglia bisognosa: la sua; il fat-
to che suor Cristina, a vittoria otte-
nuta, avesse sadicamente fatto reci-
tare in diretta il padrenostro ai
presenti in studio, Piero Pelù com-
preso. Si ricordavano, infine e con
un moto d’orgoglio, i loro fan club
spuntati come funghi, la patria (ra-
gusana) chiamò, ecc.
Arrivati all’indigesta accoppiata

funghi e patria, all’improvviso, mi è
arrivata l’illuminazione: sì, Deborah
Iurato io la conoscevo. L’avevo già
ascoltata – prima di questo suo ex-
ploit televisivo- in occasione di
qualche festa di paese; forse qual-
che matrimonio: tutte situazioni
dove la presenza del pubblico era li-
mitata alla naturale portata dell’e-
vento; e dove Deborah, una brava
cantante con una bella impostazione
soul, era giustamente applaudita per
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Musica. Le ragusane Deborah Iurato e Suor Cristina
Scuccia vincono “Amici” e “The Voice”

La patria chiamò
“Tuttavia per il pensiero bor-

ghese, metodologicamente,
solo il quantitativo è serio, mi-

surabile, effettivo; e il qualitativo non
è che l’incerta decorazione soggettiva
o artistica del vero reale stimato al suo
giusto valore”. Sapete come funzio-
na d’estate: siccome le riviste di
moda dicono che portarsi un libro
in spiaggia è un ottimo sistema per
ammazzare le zanzare e spaventare
i vicini d’ombrellone, avevo preso il
primo che mi era capitato sottoma-
no e, aperta una pagina a caso, mi
ero imbattuto in questa frase. Letta,
riletta, ma non compresa. La gior-
nata incominciava male. Così, deci-
so a non farmela guastare da ubria-
coni francesi che scrivono libri da
bruciare, prima di andare al mare
mi sono fiondato al bar per familia-
rizzare con la nuova fornitura di bir-
re extra strong. Quando si ascolta
solo musica mongola, è inevitabile:
si perdono i contatti con il mondo
sensibile e si crede che solo la bel-
lezza possa salvare il mondo. Colpa
delle cattive letture; anche. 
Il locale era invaso da manifesti

pubblicitari di Deborah, ragazzi/e
con magliette di Deborah; lo stereo
a palla con canzoni di Deborah. Al-
cuni, tra i più scalmanati, al nome di
Deborah accoppiavano anche quel-
lo di Cristina. Che sarebbe una suo-
ra: Cristina l’orsolina. Nel mito e nel
folklore locale questi nomi si so-
vrapponevano, quasi confondendo-
si come in una divinità indù con più
teste; entrambe accomunate dal
luogo di nascita, lo stesso del com-
missario Montalbano: Ragusa. En-
trambe vincitrici di talent show:
quelle cose tipo gladiatori che lotta-
no su basi preregistrate che fanno in
televisione. 
Il Trionfo che la città tributò al-

l’invitta Deborah fu, si narrava, de-
gno del cocchio dorato a quattro ca-
valli che gli studi classici
imporrebbero se non si fosse, ap-
punto, nella patria del caciocavallo.
A conferma di questi entusiasmi,
raccontavano i fan, una piazza ri-
empita fino all’inverosimile da un

concerto di Deborah: più di Musso-
lini, Craxi, Berlusconi, Grillo che
pure ci avevano provato a riempirla,
la suddetta piazza. Ma mai quanto
Deborah: oltre 15.000 presenze. Un
signore con gli occhiali da vista spor-
chi di salame raccontava che, in con-
temporanea in un’altra piazza, di
fronte a poche centinaia di persone,
rosicava svogliatamente Marco Tra-
vaglio. Il quale, come Minòs stavvi
orribilmente, e ringhia: essamina le
colpe ne l’intrata; giudica e manda
secondo ch’avvinghia, precisò l’uo-
mo, evidentemente in preda al mor-
bo del poeta.
Io, ancora, non capivo: né chi

fosse Deborah (Iurato, la vincitrice
di Amici, hanno precisato i fans), né
suor Cristina (Scuccia, la vincitrice
di The Voice, hanno riprecisato i
fans), né perché Piazza Libertà si
fosse riempita in questo modo stra-
biliante. Cosa c’entrasse la patria,
insomma: per questo basta e avanza
la Nazionale... Ho compreso tutto
solo un attimo dopo: quando un vo-
tante che puzzava di Gazzetta dello
Sport sottobraccio, palesemente ne-
mico della grammatica e del sapone,
mi ha messo sotto il naso il titolo di
un giornale locale; di quelli neanche
buoni a incartare il pesce, figuria-
moci le notizie: “Ragusa come
Nashville”.
E così per forza di cose, ho dovu-

to fare outing. Nel disprezzo degli
astanti ho ammesso che non cono-
scevo Deborah né Cristina; che mai
avevo visto un talent show; che non
possedevo una televisione e ascolta-
vo solo punk neozelandese e canto
di gola tuvano. La vergogna più ter-
ribile è stata quando, in seguito a
perquisizione personale, mi hanno
trovato addosso un libro: quello ci-
tato all’inizio. Stavano per accen-
dere il rogo quando, a salvarmi, è
intervenuto un pennellone sui sedi-
ci anni di quelli con la testa presu-
mibilmente vuota di ogni criterio.
“Idee coatte cerchiavano quel cra-
nio della loro corona di ferro”, come
direbbe un Ingegnere che vuole es-
sere lasciato nell’ombra. Il giovane

le sue indubbie qualità. Mai, in ogni
caso, idolatrata stile Madonna pel-
legrina da quindicimila teleutenti
autoconvocatisi nella piazza più
grande della città. Della suora, in-
vece, ricordavo vagamente anche un
suo passato come cantante laica di
piano bar: con qualità minori rispet-
to a Deborah ma, sicuramente, con
la stessa voglia di arrivare. 
All’illuminazione, visto che ero

arrivato alla sedicesima birra extra
strong, è seguita un’allucinazione
uditiva che ha chiarito tutto : Mi-
chael Franti che rappava “Televi-
sion, the drug of the nation”. Tele-
visione! Ecco cosa aveva cambiato
in modo spropositato, improvviso,
la percezione che delle due cantan-
ti avevano i loro conterranei.
Ovvero passaggi televisivi ad ol-

tranza, mandrie che si affollano da-
vanti allo schermo, circhi mediatici:
l’ipnosi di massa tanto cara a chi ha
bisogno di moderni schiavi. Come
in un Satori al doppio malto, im-
provvisamente, miracolosamente,
ho capito il senso della frase che sta-
vo leggendo: quella trascritta all’ini-
zio di questo sventato articolo.
Quantità, non qualità. Ecco di cosa
era composta la carta moschicida
che aveva attirato quindicimila te-
leutenti in piazza Libertà. Gli stessi
che, per effetto di queste stregone-
rie mediatiche, si trasformano in ar-
menti votanti pronti a scarabocchia-
re una x sul proprio futuro. Gli
ingredienti, gli stimolatori, le favole,
sempre le solite, benché in versione
2.10: il mito dell’eroe, Cenerentola,
la ggente, il poppolo, le giurie po-
polari, il televoto. 
I soliti paraocchi, le solite carote

messe sotto il muso dei soliti asini, la
solita musica. A tale proposito, o
fratelli, un consiglio da chi vi vuole
bene: quest’estate munitevi di tappi
per le orecchie. L’Europa ce lo chie-
de. ■

Aldo Migliorisi

■ LIBRI

Aldo Migliorisi, “Ragusa-
rock70 - Come fu che le band
iblee misero fuori le unghie”. 
Collana Zuleima n. 3, illustrato,

pagg. 60, euro 15,00
Richieste a Sicilia Punto L edizio-

ni, via Garibaldi 2 A - 97100 Ragu-
sa. 
Versamenti sul ccp n. 10167971

intestato a Giuseppe Gurrieri - Ra-
gusa. Catalogo su www.sicilialiberta-
ria.it - email: info@sicilialibertaria.it

■

Interessante la fase di studio e ri-cerca avviata da Abdullah Oca-
lan in questi ultimi anni di de-

tenzione nelle carceri turche, tutta
protesa a individuare una soluzione
“che eviti la trappola del nazionali-
smo e che sia più adatta alla situa-
zione del Medio Oriente”. La con-
statazione di partenza è semplice
ma non scontata: il fallimento degli
stati-nazione e i tanti problemi da
essi creati nell’area: divisione dei
popoli, guerre, poteri teocratici, as-
senza di democrazia.
Ritroviamo tutto ciò in un picco-

lo libro intitolato “Confederalismo
Democratico” (Edizioni Iniziativa
Internazionale, 2013).
Il leader del PKK (Partito dei

Lavoratori del Kurdistan) parte
dalle origini dello Stato-nazione,
dalla sua natura intrinsecamente
collegata al capitalismo e alla bor-
ghesia e dalle sue radici religiose
che ne fanno “uno stato centralizza-
to con attributi quasi divini che ha
completamente disarmato la società
e monopolizza l’uso della forza”. Il
binomio società/stato è l’elemento
di una riflessione di tipo antropolo-
gico e libertario che non può non
condurre all’incompatibilità fra i
due soggetti: “lo stato-nazione non è
con la gente comune – è un nemico
dei popoli”. Lo stato-nazione e il na-
zionalismo hanno caratteristiche
metafisiche e il secondo funge da
giustificazione quasi religiosa.
Interessante la parte dedicata

alle donne, le quali “possono essere
considerate anche una nazione sfrut-
tata”; “il capitalismo e lo stato-na-
zione sono il monopolio dell’uomo
dispotico e sfruttatore”; “senza la
schiavitù delle donne nessuno degli
altri tipi di schiavitù può esistere e
meno che mai svilupparsi”. Il contri-
buto di queste idee alla lotta di li-
berazione dei kurdi e di tutti i po-
poli dell’area Medio orientale, ci
pare fondamentale e fortemente
innovativo, perché proviene da uno
dei soggetti storicamente più im-
portanti della resistenza popolare.
Per Ocalan la fondazione di uno

stato-nazione kurdo significhereb-
be “sostituire le vecchie catene con
catene nuove o persino potenziare la
repressione”, e interessa solo la clas-
se dominante o la borghesia, “dato
che un altro stato significherebbe solo
la creazione di un’ulteriore ingiustizia
e limiterebbe ancora di più la liber-
tà”. Ecco emergere un progetto
nuovo, una “amministrazione politi-
ca non statuale o democrazia senza
stato”: il “confederalismo democra-
tico”, un nuovo impianto sociale
“aperto ad altri gruppi e fazioni poli-
tiche”, “flessibile, multi-culturale,
anti-monopolistico e orientato al
consenso”, dove “ecologia e femmi-
nismo sono pilastri centrali”; un
“tipo di autogoverno” basato su
un’economia alternativa che au-
menti le risorse invece di sfruttarle.
L’autore si rende conto del con-

testo geopolitico in cui vene a ca-
larsi la sua proposta, pertanto ac-
cenna ai necessari compromessi
con altre realtà limitrofe nel solco
di una “coesistenza alla pari”. Ma ri-
badisce come ogni forma di centra-
lismo sia in contraddizione con la
struttura eterogenea della società,
e garantisca solo la conservazione
del potere dei monopoli, da qui l’al-
ternativa federalista quale unica
strada percorribile, perché “fino a
quando faremo l’errore di credere
che le società devono essere entità
omogenee monolitiche, sarà difficile
comprendere il confederalismo”.
Termini come federalismo e au-

togoverno non vanno calati acriti-
camente dalle democrazie liberali
alla realtà kurda, ma vanno ridefi-
niti. Ocalan scrive di democrazia
partecipativa, un “livello operativo
dove tutti i gruppi sociali e politici,
comunità religiose o tendenze intel-
lettuali possono esprimersi diretta-
mente in tutti i processi decisionali a
livello locale”. “dobbiamo diventare
consapevoli del fatto che anche vil-
laggi e zone urbane richiedono strut-
ture confederate. Tutte le aree della
società devono passare all’autogo-
verno, tutti i suoi livelli hanno biso-
gno di essere liberi di partecipare”.
La questione militare viene af-

frontata nel solco di un’altra forte
critica allo stato-nazione, “prodotto
di ogni sorta di guerra interna ed
esterna”e portatore di una forte mi-
litarizzazione della società. “L’eser-
cizio fascista del potere è la natura
dello stato-nazione. Il fascismo è la

forma più pura di stato-nazione”. L’u-
nica risposta può essere l’autodife-
sa della società, che “non è limitata
alla sola dimensione militare, ma pre-
suppone anche la conservazione del-
la propria identità, della propria con-
sapevolezza politica e un processo di
democratizzazione” e può materia-
lizzarsi solo con la costruzione di
una rete di confederazioni sociali.
La riflessione del leader del PKK

prosegue: “nel confederalismo de-
mocratico le istituzioni dirigenti non
hanno bisogno di legittimazione ideo-
logica. Quindi non aspirano all’ege-
monia”. E poi volge lo sguardo alla
scala globale: “dobbiamo costruire
una piattaforma di società civili na-
zionali in termini di un’assemblea
confederata per opporci alle Nazioni
Unite, associazione di stati-nazione
sotto la leadership di superpotenze”.
Le conclusioni sembrano far vo-

lare Ochalan dalle prigioni turche
alle montagne del Sud-Est messica-
no: “il confederalismo democratico
può essere descritto come una sorta di
autogoverno in contrasto con l’am-
ministrazione dello stato nazione”. E’
possibile la coesistenza pacifica fino
a quanto il secondo “non interferisce
con le questioni centrali dell’autogo-
verno”. In tal caso scatta “L’autodi-
fesa della società civile”. Uno stato di
allerta permanente, non un’andata
allo sbaraglio; un atteggiamento né
di rifiuto totale né di riconoscimen-
to dello stato-nazione, il cui supera-
mento è un processo di lunga dura-
ta, e avverrà “quando il
confederalismo democratico avrà
provato le proprie capacità di risolve-
re i problemi con uno sguardo alle
questioni sociali”. Quando le società
lo desidereranno, sorgeranno anche
le confederazioni transnazionali.
L’autore sintetizza in 5 punti i

principi del confederalismo demo-
cratico; ribadisce che la democrazia
in Medio Oriente non può essere
imposta attraverso il sistema capita-
lista e che la diffusione della demo-
crazia dal basso è facile. E si abbina
bene alla struttura tradizionale con-
federata della società. Per il Kurdi-
stan il confederalismo democratico
si pone come un movimento anti-
nazionalista che non ricerca la co-
stituzione di uno stato-nazione cur-
do ma intende stabilire strutture
federali in Iran, Turchia, Siria e Iraq
aperte a tutti i curdi ma che formi-
no una confederazione riparo per
tutte le quattro parti del Kurdistan.
Il libro si chiude con una disami-

na delle possibili soluzioni dei pro-
blemi dell’area mediorientale dal
punto di vista del “comunalismo de-
mocratico”; e qui Ocalan introduce
un altro termine caro agli anarchici,
prima di passare in rassegna la real-
tà araba, frammentata in venti stati-
nazione che dividono e danneggia-
no le loro società con le guerre; la
società turca e turkmena, la società
nazionale curda, l’iraniana, l’arme-
na, quella aramea cristiana e quella
ebraica, per concludere sulla que-
stione israelo-palestinese, affer-
mando che “il fuoco non si può com-
battere con il fuoco”, e che l’esempio
Israele-Palestina mostra il fallimen-
to della modernità capitalista e del-
lo stato-nazione, il cui superamento
è la condizione per la sicurezza nel-
l’area. “Lasciatemi infine affermare
nuovamente – conclude – che i pro-
blemi fondamentali del Medio Orien-
te sono profondamente radicati nella
civiltà fondata su classi. Si sono acui-
ti con la crisi globale della modernità
capitalista” che non è in grado di of-
frire alcuna soluzione. “Il futuro è il
confederalismo democratico”.
La proposta politica di Abdul-

lah Ochalan, per gli anarchici ma-
gari non contiene nulla di nuovo,
ma ha il pregio di provenire da una
riflessione teorica e pratica sull’e-
sperienza di una formazione marxi-
sta come il PKK e sulla situazione
mediorientale e le sue cancrene. Da
tempo i libertari eravamo quasi
paralizzati di fronte alla difficoltà di
elaborare una nostra strategia sul
Medio Oriente che sfuggisse alle
trappole degli schieramenti che si
fronteggiano sul campo. Finalmen-
te ecco una proposta libertaria, si-
curamente da approfondire con un
largo confronto, che s aggiunge al
dibattito che le forze anarchiche
presenti nei vari paesi stanno ali-
mentando, per dotarsi di un percor-
so libertario originale che possa far-
li uscire dalla morsa del
totalitarismo e degli stati. ■

Pippo Gurrieri

La proposta antistatale di
Abdullah Ocalan 
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WEB. Volontà
Fucilieri fucilatori

Cara Siclia libertaria,
La destra, assieme ai centristi de-

stroidi e ai centristi sinistri, fanno
manifestazioni per fare ritornare in
Italia i due fucilieri (fucilatori) della
Marina militare, assassini di due pe-
scatori indiani che erano in mare per
lavoro..
Tutta questa assurdità all’italiana

è vergognosa. Questi due militari as-
sassini vivono nell’ambasciata italia-
na a spese nostre; addirittura dichia-
rano che sono stati comandati a fare
il loro dovere.
Cari compagni, questa è l’Italia

degli assassini e dei ladri, a cui mol-
ti italiani danno il voto.                    ■

Claudio Maraia

Adispetto delle profondissi-
me ragioni di crisi che coin-
volgono l’intera organizza-

zione sociale, la fase attuale sembra
caratterizzata da una sorta di im-
plosione nel privato. Si sta attuando
un ripiegamento individuale nel “si
salvi chi può”, caratteristico di chi,
rendendosi conto della gravità del-
la situazione, anziché puntare sulla
ribellione, quasi si stupisce di so-
pravvivere; e se ne accontenta come
se fosse scampato ad un pericolo
maggiore. Una situazione non dissi-
mile deve essere stata quella degli
anni immediatamente successivi
alla seconda guerra mondiale. Es-
sere sopravvissuti sembra essere un
argomento persuasivo per accettare
la realtà invece che coltivare ogni
possibilità di trasformarla. Lo testi-
monia la vittoria democristiana del
18 aprile del 1948, così come lo te-
stimonia, oggi, il solido regime tra-
sformista del “democratico” Renzi.
Oggi, come allora, uno spirito liber-
tario di diffusa ribellione può scatu-
rire solo dalla consapevolezza che
la soluzione deve essere adeguata al
problema, e che è del tutto irrazio-
nale cercare risposte individuali ad
una questione che era e rimane so-
ciale. Nello  smarrimento politico e
organizzativo del movimento anar-
chico del dopoguerra ci fu una rivi-
sta, Volontà, fondata da Giovanna
Caleffi Berneri (vedova di Camillo
Berneri) e Cesare Zaccaria, che in-
terpretò il bisogno di fare chiarezza
attorno ad un’identità politica mes-
sa a dura prova dalla  repressione fa-
scista, dalle sirene legalitarie e dalle
scorciatoie elettorali. Allo stesso
tempo, Volontà fu un laboratorio di
idee aperto ai contributi di culture
diverse. Fu così che riuscì ad ospita-
re scrittori e artisti (Albert Camus,
Ignazio Silone, Guido Ceronetti,
Lawrence Ferlinghetti, Enrico Baj),
architetti e urbanisti (Lewis Mum-
ford, Carlo Doglio, Giancarlo De
Carlo, John Turner), sociologi, filo-
sofi e matematici (Cornelius Casto-
riadis, Edgar Morin, René Lourau,
Paul Feyerabend, Giulio Giorello,
Pietro Toesca, Jean Petitot), peda-

gogisti (Alexander S. Neill, Lamber-
to Borghi, Marcello Bernardi), eco-
logisti (Murray Bookchin), polemi-
sti politici e sociali (Luis Mercier
Vega, Aldo Capitini, Noam
Chomsky, Thomas Szasz, Colin
Ward, Giorgio Galli). Iniziata nel
1946, l’avventura di Volontà si con-
cluse nel 1996, sfociando poi, nel
1999, nell’esperienza della rivista Li-
bertaria. La biblioteca  Gino Bianco
di Forlì, http://www.bibliotecagino-
bianco.it, ha appena terminato la di-
gitalizzazione delle primi venti an-
nate di Volontà, 211 numeri che
vanno dal luglio del 1946 al dicem-
bre 1967. La rivista si può sfogliare
in modo semplice, con diverse op-
zioni per personalizzarne la lettura.
Non è possibile scaricare i file, ma è
possibile condividerne i contenuti
mediante l’invio di link. Perché, con
tutta la pubblicistica attuale, gene-
ralmente di buona qualità, si do-
vrebbe cogliere l’opportunità di
guardare indietro e  ripercorrere
una fase ormai storicamente  lonta-
na? Perché quello sfacelo economi-
co e quello sfinimento morale somi-
gliano parecchio a quelli odierni e
perché la fase di crisi del movimen-
to si può ricollegare, oggi come allo-
ra, ad un degrado etico prima anco-
ra che politico. 
Da quelle pagine, in mezzo a tan-

te difficoltà, emerge con fatica, ma
con chiarezza, che la strategia  vin-
cente  è quella di non fermarsi alle
acquisizioni, alle analisi archiviate,
alle teorie sclerotizzate dal tempo,
agli slogan di piazza. Il movimento
anarchico è forte quando diventa la-
boratorio di eresie e di ibridazioni,
di utopie e di revisioni, quando l’ar-
monia è preceduta da uno scontro
salutare. Da quelle pagine può veni-
re l’ingrediente che oggi scarseggia:
la fiducia. E non dimentichiamo che
il titolo Volontà  sintetizza la più fe-
roce delle polemiche contro il de-
terminismo economicista, è l’affer-
mazione del primato dell’individuo
contro il gregge, è l’umano dell’a-
narchia contro il disumano del capi-
tale e dello stato.  ■

Squant! 
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nomia sono deboli e ridotte al si-
lenzio, e ciò rende più facile scadere
nel tifo per le squadre sbagliate. Lo
stesso accade in Siria, dove i comita-
ti popolari, vera anima della rivolta
siriana, sono stati quasi soffocati
dalle violenze delle forze conten-
denti statali e islamiste, nell’igno-
ranza dei movimenti pacifisti e anti-
militaristi di tutto il mondo. E poi c’è
la Palestina…
Ricostruire un saldo fronte anti-

militarista vuol dire anche rimettere
in piedi un tessuto di solidarietà in-
ternazionale che avvicini le lotte e
metta in luce i collegamenti e le stra-
tegie che legano ogni specifica real-
tà a tutte le altre. Niscemi, con le sue
basi NRTF n.8 e MUOS, la Sicilia,
con Sigonella, Augusta, Trapani Bir-
gi e decine di siti minori, è la dimo-
strazione concreta di come non vi
siano guerre al mondo che non pas-
sino anche da questa terra, e dalla
sua rete di strutture di morte. Smili-
tarizzare la Sicilia è, quindi, un gran-
de atto d’amore, ovvero di odio alla
guerra. ■

■ Lettere

NOVITA’ EDIZIO-
NI LA FIACCOLA

Pamela Grassi, “La donna
più pericolosa d’America. Il
femminismo anarchico nella
vita e nel pensiero di Emma
Goldman”, Introduzione di Luigi
Balsamini. Biblioteca anarchica n.
11, pagg. 113, euro 12,00.

David Bernardini, “Il termo-
metro segna tempesta. Le
schiere nere contro il nazi-
smo”. Prefazione di Andrea Staid.
Collana La Rivolta n. 16, pagg. 81,
euro 5,00.
Richieste, pagamenti e contribu-

ti vanno indirizzati a: 
Giovanni Giunta, via Tommaso

Fazello 133, 96017 Noto (SR). Tel.
0931 – 894033. Conto corrente po-
stale n. 78699766.
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Punti vendita
ASSORO (EN) Edicola Santoro,

via Crisa 262.
CALTANISSETTA. Edicola Lui-

gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele
II, 33
LEONFORTE (EN) Il Punto,

corso Umberto, 347
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
NOTO (SR) Edicola di Corso V.

Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO Biblioteca libertaria

“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura Li-
bert’Aria, via Lungarini, 23. 
RAGUSA Edicole di corso Italia,

di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via
Garibaldi 2
SIRACUSA Enoteca Solaria, via

Roma 86 .
VITTORIA, La Pecora Nera, via

Cavour 91

Rendiconto
■ ENTRATE

Pagamento copie: RAGUSA
edicole 9, gruppo 16, redazione
12 - Totale 37,00

Abbonamenti: ROMA Falcone
20 - LICATA Marotta 20 - CA-
MERLONA Gavella 40 - MILANO
Garavaglia 20, Lazzari 20. Abb.
+ libro: IGLESIAS Cocco 30
Abb. sostenitori: CORLEONE
Cuppuleri 50 - MODICA Paolino
50 - LIVORNO Di Domenico 50.
Totale abbonamenti 300,00.

Sottoscrizioni: RAGUSA Di
Mauro 5 

Ai giovani. RAGUSA La Fiacola
7,20

■ USCITE

Spedizioni: 249,15
Stampa: 312,00
Addebiti PT: 7,70
Postali: 1,28

■ RIEPILOGO
Entrate: 349,2’
Uscite: 570,13
Passivo: 220,93
Deficit precedente: 908,03
Deficit totale: 1.128,96

■ Agenda

Acquisto sede 
a Ragusa

Cassa precedente Euro 36.493,43
Entrate: Centro di Relazioni

Umane (Bologna) 20 - Il libriven-
dolo (Padova), pacco propaganda,
100 - Di Domenico (Livorno) 50.
In cassa Euro 36.663,43

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o Cir-
colo Libertario, via Lungarini 23 -
Palermo.
http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso:

frenco82@virgilio.it
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o
Spazio di Cultura Libert’Aria, via
Lungarini 23 Palermo - Ragusa: via
Garibaldi 2 - Siracusa: fren-
co82@virgilio.it, Enna  Il LocoMo-
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco-
motore@autistici.org
Agrigento, Caltanissetta,

(scrivere a Ragusa)

“So di essere un piccolo pezzo di un
grande, grande universo, perfettamen-
te incastrato nel resto...
L’intero universo è fatto di tutti pic-

coli pezzi incastrati insieme. Se un
pezzetto si rompe, anche il più picco-
lo, l’intero universo cade in pezzi…
I bambini che non hanno né mam-

ma né papà né nessuno devono vive-
re nel bosco e mangiare l’erba e ruba-
re le mutande…
Spero che muori. E dopo che sei

morto vengo sulla tua tomba e man-
gio la torta di compleanno tutta da
sola”.

Hushpuppy, dal film Re della ter-
ra selvaggia, di Benh Zeitlin

C’era una volta e una volta non
c’era un film anarchico che ha
avuto innumerevoli ricono-

scimenti internazionali e oltre a
quattro candidature al premio
Oscar, Gran Premio della giuria al
Sudance Film Festival, Camera d’or
al Festival di Cannes... è risultato
uno dei film più premiati del 2012:
Re della terra selvaggia, di Benh Zeit-
lin. I velinari della stampa italiana
hanno speso stellette e amenità di
vario genere per descrivere questo
film... dopo poche fugaci apparizio-
ni nei circuiti più importanti, que-
st’opera indipendente viene relega-
ta ai cinema d’essai... e
dimenticata... infatti è inconcepibile
che un film si chiuda con le nere
bandiere dell’anarchia al vento... i
mercanti del cinema (autori, critici,
attori, produttori, puttanelle televi-
sive che dissertano di cinema in te-
levisione, senza sapere nulla della
Camera magica)... sanno bene che
la macchina/cinema è parte del si-
stema che garantisce un ordine so-
ciale/autoritario di cui è espressio-
ne... il feticismo della merce e
l’alienazione dei consumatori (di
tutti i mercati) trionfano su cumuli
di miserie infinite e attraverso la me-
diocrazia della politica asservita ai
saprofiti della finanza confermano
la dittatura dell’illusione che impe-
ra nella civiltà dello spettacolo.
Re della terra selvaggia è un film

anomalo... che si chiama fuori dal
linguaggio dell’adulazione e dall’e-
logio del potere... alla maniera di
Lautréamont, dice che non c’è su-
peramento dell’arte senza realizza-
zione, e non si può superare l’arte
senza realizzarla. Il film l’ha diretto
Benh Zeitlin, un giovane regista del

Queens (New York), di origini
ebraiche (da parte del padre). Au-
tore di pregevoli cortometraggi
come Egg (2005), The Orygins of
Electricity (2006), Glory at Sea
(2008). Fondatore del collettivo di
cineasti indipendenti Court 13. Re
della terra selvaggia lo fa conoscere
nel mondo e come sempre succede
quando un film (o un’opera d’arte)
lacera il linguaggio convenzionale,
anche la cretinizzazione del pubbli-
co ha fine. Mostra, senza mezzi ter-
mini, che l’estetica della Coca-Cola
è la medesima dei campi di stermi-
nio nazisti/comunisti e il delirio di
onnipotenza delle multinazionali si
dispiega su una società fondata sul-
la miseria e (come sostenevano
Marx, Proudhon o Debord) i pro-
dotti più miserabili hanno la fatale
prerogativa di assoggettare la gran-
de maggioranza alla domesticazio-
ne collettiva. L’avvenire, si potrebbe
dire, appartiene a coloro che — alla
pari di una carica sintetica di caval-
leria senza bandiere — faranno del-
l’immaginario ciò che tende a dive-
nire reale. 

Re della terra selvaggia

Il film di Zeitlin, Re della terra
selvaggia, racconta la storia di una
bambina di sei anni alla ricerca del-
la mamma ed altro ancora... si chia-
ma Hushpuppy e vive con il padre,
Wink, in una sorta di comunità ba-
you (vuol dire “tortuosità” e si rife-
risce all’ecosistema del delta del
Mississippi, Louisiana), un intrico
di paludi che vengono chiamate la
“grande vasca”... per le continue al-
luvioni provocate dai cicloni in quel-
la zona... l’inserimento di fabbriche
e dighe completa il disastro am-
bientale. Il film mostra che il reale
non può mai reggere il confronto
con il giusto, il bello, il buono e fa
emergere (con risoluta leggerezza)
il destino fatale a cui va incontro
ogni forma vivente sul pianeta.
Re della terra selvaggia è affabula-

to in forma di favola (estraniante),
anche... Wink è un padre severo, nel
contempo affettuoso con Hush-
puppy... cerca di insegnarle come
sopravvivere a un mondo feroce...
le temperature della terra sono in
aumento e i ghiacci cominciano a
sciogliersi... tutto questo scatena
nuove tempeste e alza il livello del-
le acque... le antiche leggende ba-
you dicono che la catastrofe imma-

nente libererà creature preistoriche
chiamate Aurochs (una sorta di bo-
vino estinto già nel 1627). Il padre
scopre di avere un grave malattia e
cerca di aiutare Hushpuppy a difen-
dersi dall’avanzare di una falsa mo-
dernità... il suo sogno è che la bam-
bina non abbandoni questa terra
selvaggia e ne diventi re/regina.
Quando il padre è morente, Hush-
puppy parte alla ricerca della madre
e vede che il mondo incantato del be-
nessere non è proprio il migliore pos-
sibile.
Il film è narrato tra il documenta-

rio e la favola... Zeitlin è sorpren-
dente... girato con un piccolo budget,
in 16mm, e si avvale di interpreti
straordinari (non solo Quvenzhane
Wallis che figura magistralmente
Hushpuppy e Dwight Henry, in una
monumentale interpretazione del
padre, Wink... anche le “maschere”,
volti, corpi di altri protagonisti del
film, esprimono una cartografia at-
toriale di straordinaria forza espres-
siva). Zeitlin mescola l’epica all’an-
tropologia e assetta un colpo
magistrale al mercimonio dei buoni
sentimenti sul quale la “fabbrica del-
le illusioni” hollywoodiana che crea-
to il proprio impero. La bellezza sen-
za coscienza, si può dire di questo
film, non è che la rovina dell’anima.
Il soggetto di Re della terra selvag-

gia è tratto dall’opera teatrale di
Lucy Alibar (Juicy and Delicious) e
sceneggiato da Zeitlin e Alibar. Dia-
logi metaforici, brevi, disseminati in
ogni sequenza, fanno riflettere sulla
precarietà/ingiustizia del mondo. La
fotografia di Ben Richardson è au-
stera, di derivazione documentaria,
avvolge l’intero film tra il mistero e la
favola amara, mai si fa intrappolare
nell’estetica del naturalismo o del
pittorialismo nei quali si annacquano
molti film d’avventura. Il montaggio
di Crocket Doob e Alfonso Gonçal-
ves accorda con sapienza le sequen-
ze attoriali con gli effetti visivi (tene-
ramente rudimentali) curati da
Space Division, e l’entrata in scena
degli Aurochs coniuga magia e real-
tà ai minimi termini, una sorta di so-
gno ad occhi aperti già conosciuto in
opere di Pasolini, Buñuel o Vigo. Le
musiche di Dar Romer e Zeitlin si
addossano al regno del quasi nulla e
del non-so-che in una forza vitalista
di notevole compiutezza... poche vol-
te il cinema è riuscito ad esprimere
una miscela di amore è fiele così ef-

ficace,
quasi
mai lo
schermo
è stato
inondato
di tanta
tenerez-
za amo-
rosa e
dato al
cinismo
dei ric-
chi, dei
potenti,
dei sa-
profiti la
sorte di
autodi-
struzio-
ne che
incarna.
La fa-

vola di
Re della
terra sel-
vaggia
esprime
la resi-
stenza di una comunità che non
vuole abbandonare la terra dei pa-
dri... l’industria inquina tutto... uc-
cide i pesci del fiume, manipola i
cibi, spinge le bambine/ragazzine
alla prostituzione, si occupa del
malessere che provoca con pallia-
tivi assistenziali... le persone della
comunità Bathtub/bayou respin-
gono promesse di felicità del lavo-
ro coatto... i bambini studiano in
una scuola-barca e tutti vivono di
ciò che la loro terra produce...
Wink e i compagni Bathtub fanno
saltare in aria la strada/diga che
impedisce lo sviluppo naturale
della “grande vasca”, e in chiusa si
vede l’intera comunità con le ban-
diere nere dell’anarchia che mar-
cia contro le cattedrali d’acciaio e
di fame dell’industria. La collera
però è distesa con grazia lungo tut-
to il film, mostra la potenza di esi-
stere alla storiografia dominante
che vuole i poveri sempre più po-
veri e i ricchi ancora più ricchi... la
bella gente Bathtub non vuole pa-
droni... vuole vivere senza una co-
stellazione di profittatori... insie-
me... spartire amori e pene, gioie e
sogni... realtà e fantasia... Hush-
puppy non resterà sola nella
“grande vasca” e anche gli Au-
rochs (scatenati dall’immaginazio-

ne della bambina dopo l’ultima ca-
tastrofe ambientale) si inginoc-
chieranno davanti alla bellezza au-
rorale della piccola regina della
terra selvaggia.
Va detto. Il film di Zeitlin è un’o-

pera libertaria di rara compiutezza
estetica/etica... implica la filosofia
libertaria che la precede... riporta
all’autobiografia del corpo, dell’a-
zione di una comunità che soffre
l’avanzare dello sfruttamento e
della coercizione... è una visione
soggettiva che dice NOI e il mon-
do che la contiene... vivere la pro-
pria esistenza nell’autenticità si-
gnifica rendere vitale e visibile la
propria storia, quando invece nul-
la è dato e tutto resta da costruire.
La biografia di un popolo non si ri-
assume nel commentario delle sue
inerzie, ma nel legame tra i suoi
comportamenti e delle sue rivolte.
Il teatro aperto del mondo e vita
quotidiana non sono nulla se tutto
è parte dell’utilitarismo che impe-
disce la realizzazione del bene co-
mune... amare e godere della feli-
cità possibile, senza far male né a te
né a nessuno, questa è tutta la mo-
rale che sta al fondo della società in
anarchia. ■

Pino Bertelli

ACQUISTO SEDE 

A RAGUSA.

La sottoscrizione continua. Al-
l’obiettivo finale mancano poco
meno di 2000 euro; si tratta di una
somma prestataci da restituire.
Sono ancora disponibili dei pacchi
propaganda (libri in più copie per
un valore di 300 euro, pagati 100) e
dei pacchi offerta (libri scelti dal
catalogo, del valore di 120 euro, pa-
gati 50).
Per i versamenti si può utilizzare

il conto corrente postale n.
10167971 intestato a Giuseppe
Gurrieri – Ragusa. 
Chi lo desidera, può richiederci

anche un iban per eventuali bonifi-
ci bancari. 
Per qualsiasi informazione tele-

fonare allo 0932 651612 (Pippo e
Letizia), oppure utilizzare l’indiriz-
zo mail: info@sicilialibertaria.it        
Si può consultare l’elenco degli

ultimi sottoscrittori nella colonna 6
di questa pagina. ■

URUPIA.Nella comune anarchica salentina si è
svolto il quinto convegno nazionale della Rete per
l’Educazione Libertaria

SSabato 31 maggio e domenica
1 giugno 2014 si è svolto il
quinto convegno nazionale

della Rete italiana per l’Educazione
Libertaria (REL). Quest’anno è sta-
to ospitato dalla comune di Urupia,
in provincia di Brindisi. 
È stata Thea Venturelli, comu-

narda attivissima in campo educati-
vo, ad aprire il convegno, introdu-
cendo la discussione del sabato.
Subito dopo Gabriella Prati, fonda-
trice e maestra della scuola liberta-
ria “I Saltafossi” di Bologna, ha pre-
sentato la REL (Rete per
l’Educazione Libertaria), definen-
dola un “arcipelago” che riunisce
chi si interessa e pratica l’approccio
libertario in campo educativo.
Gran parte del pomeriggio è sta-

ta dedicata alla relazione di Giulio
Spiazzi, fondatore della scuola li-
bertaria “Kiskanu” e poi della scuo-
la libertaria “Kether” di Verona, che
ha esposto sinteticamente alcuni
principi fondanti dell’educazione li-
bertaria. Si è soffermato, innanzi-
tutto, sull’adultocentrismo insito
nelle pratiche educative tradiziona-
li e sull’antiautoritarismo caratteriz-
zante le realtà educative libertarie.
Un antiautoritarismo da intendersi,
strettamente, come lotta contro
quel principio di autorità che nelle
scuole statali si manifesta in molte-
plici aspetti, alcuni dei quali non im-
mediatamente evidenti. Spiazzi ha
quindi messo in evidenza una se-
conda contrapposizione, quella tra
la formazione (l’intenzione di pla-
smare in un modo preciso un altro
individuo) e l’autoformazione (la
capacità di provvedere alla propria
crescita autonomamente). L’auto-
formazione non ha ovviamente nul-

la a che vedere con l’isolamento in-
dividualista, ma è capacità di ap-
prendere a stare nel mondo con-
frontandosi con il mondo e con chi
abita come noi nel mondo (Freire).
Il percorso autoformativo può es-
sere possibile solo se si sottrae l’e-
ducazione al potere degli insegnan-
ti, dei maestri, degli “esperti” (e qui
le intuizioni di Illich restano sempre
valide). Grande rilevanza ha poi
dato Spiazzi all’apprendimento in-
cidentale: imparare da una qualsia-
si esperienza di vita e senza prepa-
rarci intenzionalmente
all’apprendimento resta un punto
imprescindibile per gli educatori li-
bertari. 
Notevole anche l’accento posto

sulle assemblee che si tengono nel-
le (pochissime) scuole libertarie ita-
liane, in cui bambini/e e ragazzi/e si
riuniscono liberamente per affron-
tare e risolvere problemi quotidiani
(e nel pomeriggio ad Urupia si sono
susseguite le testimonianze dirette
di studenti e studentesse prove-
nienti da queste realtà). Al termine
della discussione assembleare non è
prevista la votazione a maggioranza
dei partecipanti, ma l’unanimità
nelle decisioni. Questa caratteristi-
ca crea un netto spartiacque tra le
esperienze educative democratiche
e quelle anarcolibertarie.
Un’ultima osservazione è stata

dedicata al problema delle facoltà
universitarie che si occupano di for-
mazione, in cui non è previsto lo
studio della teoria e delle pratiche
educative libertarie, che restano
quindi sconosciute ai futuri inse-
gnanti.
Portare a maggior diffusione teo-

rie e pratiche dell’educazione liber-

taria anche in contesti scolastici isti-
tuzionali è stato uno dei temi affron-
tati nel pomeriggio della domenica
da un gruppo di lavoro composto per
lo più da docenti provenienti da di-
verse scuole statali italiane (province
di Lecce, Firenze, Roma, Genova,
Bologna, Latina, Treviso, Bari, Vi-
cenza, Brindisi etc.). Il gruppo, mo-
derato da Gabriella Prati, si è con-
frontato dandosi un duplice
obiettivo: elaborare un programma
minimo d’intenti educativi libertari
da sottoporre ai docenti delle scuole
statali; condividere pratiche educati-
ve che possano essere utili agli inse-
gnanti libertari che intendono resi-
stere all’interno della scuola
autoritaria statale. Il dialogo è pro-
seguito per oltre tre ore, fra le scon-
solate inevitabili denunce del degra-
do educativo contemporaneo e
improvvise fiammate anarcoliberta-
rie. Complessivamente, si è notato
ancora, e persino tra i volenterosi in-
tervenuti al confronto, la difficoltà di
smontare dalle fondamenta la co-
struzione-scuola com’è stata eredita-
ta meccanicamente, e spesso incon-
sapevolmente, dal passato. Si è
trovato un accordo sul rifiuto della
valutazione numerica, ma sull’aboli-
zione della valutazione in toto resta-
no non poche resistenze. Certamen-
te l’insegnante statale deve
confrontarsi con una realtà assai
complicata e burocratizzata fino al-
l’esasperazione e tende a restare
“con i piedi per terra”, ma  modera-
re o limitare alcuni assunti fondanti
dell’educazione libertaria resta, a
mio avviso, controproducente e alla
lunga perdente. Si è discusso anche
sull’abolizione dei programmi nazio-
nali, dei cosiddetti “compiti a casa” e

dei libri di testo, sulla riduzione
delle dimensioni dei plessi scola-
stici. Tutte idee che potrebbero co-
stituire un’enorme boccata d’ossi-
geno per insegnanti e studenti
delle scuole statali. Tutte idee che,
ad oggi, è purtroppo difficile por-
tare avanti, perché i docenti liber-
tari sono pochissimi e isolati e per-
ché non hanno strumenti per
creare tra loro un gruppo affiatato
di lavoro. Il convegno REL di
Urupia potrebbe essere stato un
primo grande passo in questo sen-
so. Insegnanti libertari di tutto il
globo, uniamoci. ■

Antonio Saccoccio
http://descolarizzazione.blog-

spot.it

A metà giugno è scomparsa la
compagna Paola Nicolazzi, classe
1933. Viveva a Carrara da quasi
quarant’anni, ma era di origine no-
varese.
E’ stata la nostra “colonna so-

nora” a partire dagli anni settanta,
quando la “scoprimmo” durante la
campagna per la liberazione di
Giovanni Marini, per le sue can-
zoni e i suoi concerti. Ma era già
protagonista della scena musicale
politica e di protesta da almeno un
decennio assieme a tutti gli artisti
del Nuovo Canzoniere Italiano
(Gualtiero Bertelli, Giovanna
Daffini, Giovanna Marini, Paolo
Pietrangeli, ecc.) incontrati a
Roma o in giro per l’Italia.
La sua militanza nella FAI, nel

gruppo Germinal di Carrara, e il

LUTTI. Paola Nicolazzi

suo impegno accanto ai compagni
della Cooperativa Tipolitografica,
la sua presenza nelle numerose lot-
te sul territorio apuano e a tutte le
più importanti scadenze nazionali
del movimento, ne hanno fatto un
punto di riferimento imprescindi-
bile. 
La sua generosità e la sua grinta

l’hanno contraddistinta in tutte le
circostanze in cui era possibile in-
contrarla, e scambiare opinioni
con lei.
La notizia della sua morte ci rat-

trista e addolora, perché anche
nella grande distanza, Paola c’è
sempre stata, e adesso con lei vie-
ne a mancare una compagna che
hasegnato a suo modo l’avventura
anarchica di molti di noi. ■

P. G.
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■ ECONOMIA
Sulla differenza fra costi
effettivi e costi rilevati
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G li economisti ortodossi,
nel trattare le tematiche
riguardanti le imprese,
tendono a privilegiare o

a considerare esclusivamente aspet-
ti quali la razionalizzazione dei pro-
cessi produttivi, la concorrenza, l’i-
niziativa privata e la presunta o, in
qualche caso assai raro, reale sovra-
nità del mercato, ossia dei consu-
matori. Così facendo, rifiutano di
misurarsi con la pratica quotidiana
effettiva delle attività imprendito-
riali, quale è evidenziata sia dalla
realtà contemporanea che dalle vi-
cende storiche del capitalismo mo-
derno fin dalle sue origini. Capita,
infatti, che perlopiù deliberatamen-
te si sottovaluti e, in molti casi, si
ignori del tutto che parte rilevante,
in molti settori largamente prepon-
derante, dei profitti e dei ricavi è
realizzata dalle imprese con criteri,
per così dire, estrattivi, ossia trami-
te la ricerca e lo sfruttamento di gia-
cimenti di risorse di ogni genere.
In pratica, soprattutto le impre-

se più potenti, come le società mul-
tinazionali e sovranazionali, ma an-
che molte medie e piccole, si
procurano a prezzi stracciati, do-
vunque sia possibile, materie prime,
suoli e impianti industriali, acqua e
fonti energetiche e, soprattutto, for-
za lavoro, oltre a normative alquan-
to lasche in materia di inquinamen-
to di suolo, aria e acqua, sicurezza
del lavoro, previdenza, assistenza,
sanità e istruzione e in materia cre-
ditizia, valutaria e fiscale.
In pratica, con una spregiudica-

tezza che rasenta e non di rado su-
pera i limiti dell’illegalità, le impre-
se si procurano fattori produttivi in
abbondanza ed a prezzi modici, per-
lopiù sfuggendo alle normative dei
cosiddetti paesi sviluppati poste a
tutela di lavoratori, salute, ambien-
te e così via. L’insieme degli espe-
dienti adottati per aumentare i pro-
fitti, possibilmente in maniera
ingente, si traduce in gran parte in
una drastica compressione dei costi.
È importante rimarcare che a

venir compressi non sono i costi ef-
fettivi ma quelli percepiti dalle im-
prese, per il fatto di rimanere a loro
carico.
Per costo effettivo di un qualsiasi

bene, si intende in questo contesto
l’insieme delle quantità di materie
prime, forza lavoro, fonti energeti-
che e altri fattori produttivi, nelle
necessarie diverse qualità, impiega-
te per ottenerlo. Il costo percepito o
rilevato dalla impresa produttrice,
ossia quello dalla stessa registrato
nella propria contabilità, è la somma
dei prezzi pagati per quei fattori
produttivi. Tale somma sarà deter-
minata, evidentemente, in misura ri-
levante e spesso preponderante, dai
livelli dei prezzi dei fattori medesi-
mi, dalle monete utilizzate per le
operazioni commerciali, finanziarie
e valutarie effettuate e dai relativi
tassi di cambio.
Allorché i prezzi delle materie

prime e soprattutto le remunerazio-
ni dirette e indirette dei lavoratori
evidenziano differenze elevate, ta-
lora macroscopiche, tra il paese in
cui si effettua la produzione e quel-
lo in cui il bene prodotto viene ven-
duto, anche il costo rilevato a pro-
prio carico dall’impresa produttrice
è largamente o anche incommensu-
rabilmente inferiore ed in nessun
rapporto con il costo effettivo.
È, infatti, di comune osservazio-

ne, che spesso il costo effettivo, os-
sia l’impiego materiale di risorse, sia
anche di gran lunga superiore nel
paese in cui si è scelto di produrre ri-
spetto a quello che si sarebbe soste-
nuto producendo sul luogo di ven-
dita.
Diventa altresì irrilevante la cir-

costanza che nel paese di colloca-
mento del prodotto l’impresa pos-
sieda una sua struttura produttiva
perfettamente in grado di ottenere il
bene, rimasta inutilizzata.
L’impresa preferirà lo spreco di

capacità produttiva non utilizzata o
sottoutilizzata ogniqualvolta in base
ai suoi calcoli di convenienza da esso
consegua un aumento dei profitti,
ossia della differenza fra ricavi di
vendita e costi di produzione.
A titolo esemplificativo, una im-

presa perfettamente in grado di pro-
durre con profitto un bene in un co-
siddetto paese sviluppato può
verificare la convenienza a replicare
in un paese cosiddetto emergente o
in via di sviluppo la stessa produzio-
ne. Le accade, infatti, di poter in tal
modo pagare somme incomparabil-
mente inferiori per procurarsi i fat-
tori produttivi necessari e, quindi,
conseguire più alti livelli di profitto.
Non importerà, in tal caso, se do-

vrà sobbarcarsi di costi elevati per il
trasporto anche per decine di mi-
gliaia di chilometri dei prodotti da
vendere, per aver deciso di non pro-
durli nel luogo di vendita. Ancor
meno prenderà in considerazione i
costi aggiuntivi in termini ambienta-
li, come lo spreco di suolo e di altre
risorse, spesso preziose e non rinno-
vabili, come l’acqua e le fonti fossili
di energia, e l’inquinamento ulterio-
re, del suolo, dell’aria e dell’acqua,
che sarebbe stato evitato se fosse
stata utilizzata la capacità produtti-
va preesistente lasciata volutamente
inutilizzata.
Non di rado, e anzi inevitabil-

mente, accadrà che i beni prodotti
da lavoratori supersfruttati e sotto-
pagati a decine di migliaia di chilo-
metri di distanza saranno acquistati
da lavoratori lasciati disoccupati dal-
la stessa impresa produttrice, con i
compensi ad essi erogati dagli enti di
previdenza o assistenza, che, nei
paesi in cui sono stati prodotti spes-
so neanche esistono. Ma, a ben ve-
dere, lo spreco maggiore e la conse-
guente più formidabile distruzione
di ricchezza si determinano proprio
per l’uso inefficiente della forza la-
voro, che avrebbe potuto essere im-
piegata in attività atte a determina-
re incremento di ricchezza,
progresso e benessere per l’umanità,
e invece viene utilizzata per replica-
re attività già svolte efficacemente
altrove o addirittura lasciata inatti-
va.
Insomma, il sistema socioecono-

mico del capitalismo moderno basa-
to sull’impresa si è storicamente di-
mostrato palesemente non in grado
e neppure interessato ad ottenere il
maggiore possibile livello di pro-
gresso, ricchezza e benessere per l’u-
manità.
In altri termini, senza dubbio al-

cuno, una gran parte delle possibili
conquiste dell’umanità sono andate
definitivamente perdute o distrutte
perché non rientranti nell’arco vi-
suale degli interessi delle classi affa-
ristiche e finanziarie che hanno do-
minato e dominano il sistema
socioeconomico. Né, ovviamente, è
possibile escludere che tra ciò che è
andato o andrà per sempre perduto
siano comprese le stesse possibilità
di sopravvivenza dell’umanità         ■

Francesco Mancini

La ribellione quando è individua-
le, è bella. Ma quando è collettiva e
organizzata, è terribile e meraviglio-
sa. (Marcos, dicembre 2013)

Gli anarchici nella Rivo-
luzione messicana

L a conoscenza della rivo-
luzione contadina messi-
cana è essenziale per
comprendere i legami in-

tessuti tra zapatisti e anarchici, e
che risorgono oggi nelle foreste e
montagne del Chiapas.
I movimenti per l’indipendenza

del 19° secolo in Messico avevano
la specificità di essere animati da
operai agricoli indigeni. I proprie-
tari terrieri, sostenuti dalla Chiesa
e dallo Stato, sfruttavano 12 milio-
ni di braccianti senza terra, che non
potevamo lasciare le fattorie, la
“legge di fuga” autorizzava i loro
padroni ad ucciderli. La dittatura
del generale Porfirio Diaz, dal 1876
al 1911, permetteva ai capitali stra-
nieri di impadronirsi dei pozzi pe-
troliferi e del 97% delle miniere.
E’ in questa polveriera sociale

che gli anarchici sviluppano la resi-
stenza negli ambienti operai, con-
tadini e indigeni. Dal 1863, l’immi-
grato greco Rhodakanaky forma il
gruppo di studenti socialisti, con
Francisco Zalacosta, protagonista
delle lotte contadine, Santiago Vil-
lanueva, fondatore del “Congresso
generale degli operai”, Hermene-
gildo Villaviciencio, iniziatore del-
la “Società agricola orientale”, di
una Scuola per contadini nel Calco
e di comuni agricole. Sono anche
organizzate delle mutue e la “Se-
zione sociale internazionalista”,
d’ispirazione bakuninista, costitui-
ta nel 1868, il cui programma pre-
vede la dissoluzione del governo, la
creazione di comuni autonome,
una riforma agraria radicale; Zala-
costa forma il “Grande comitato
centrale delle Comuni”. Ma l’eser-
cito spegne nel sangue le rivolte
contadine, Zalacosta è fucilato nel
1880.
All’inizio del 20° secolo, Ricardo

Flores Magon ha un grande ruolo
nella preparazione e nelle idee del-
la rivoluzione messicana del 1910.
Nato da padre indiano e madre
meticcia, fonda con i suoi fratelli e
Antonio Morcasitas, il giornale
“Regeneracion”, il cui motto è
“Tierra y Libertad”. Esiliato nel
1904 negli Stati Uniti, dove si dava
la caccia agli anarchici, passerà
metà della sua vita in prigione, fino
al suo assassinio da parte di un
guardia nel 1922. Continua la pub-
blicazione della rivista, e i magoni-
sti formano 44 gruppi clandestini in
Messico, raggruppando 3000 guer-
riglieri che prendono contatto con
la lotta armata degli yaquis nel So-
nora (Nord del Messico).
Francisco Madero, un democra-

tico liberale, fugge di prigione e si
rifugia negli Stati Uniti. Nel no-
vembre del 1910 fa appello all’in-
surrezione: Pancho Villa e Pasqual
Orozco scatenano la rivolta nel
Chihuahua (Nord Messico); Emi-
liano Zapata nel Morelos (Sud
Messico); i magonisti nella Bassa
California, appoggiati dai wob-
blies, del sindacato americano
IWW (Industrial workers of the
world). In seguito alla sconfitta del-
le sue truppe a Ciudad Juarez, Diaz
fugge il 25 maggio 1911. Madero
diventa presidente nel novembre.
Il programma dei magonisti com-
prende l’emancipazione dei lavora-
tori, l’espropriazione dei grandi
proprietari terrieri e la collettiviz-
zazione dei mezzi di produzione.
Gli obiettivi di Zapata si accostano
in parte a quelli degli anarchici, e il
suo “Plan de l’Ayala”, documento
storico di una rivoluzione indigena
e contadina, denuncia l’elettorali-
smo di Madero e fa appello alla ri-
forma agraria e alla libertà. L’eser-
cito di Zapata è costituito da gruppi
di cui lui funge da coordinatore; ne
fanno parte militanti anarco-sinda-
calisti, come Luis Mendez, Miguel
Mendoza, che sviluppa un sistema
educativo per i contadini, o Anto-
nio Soto y Gama, considerato l’i-
deologo di Zapata. Quando un ter-
ritorio è liberato, la comunità
recupera le terre; magistrati, esat-
tori, poliziotti sono espulsi a van-
taggio di un comunismo agrario.
Zapata sarà ucciso in un’imboscata
il 10 dicembre 1919. La sua memo-

ria resta, così come
quella di Flores Ma-
gon grazie al Collet-
tivo autonomo ma-
gonista (CAMA),
affiliato alla FAM
(Federazione anar-
chica messicana)
odierna.

Dagli “agua-
scalientes” ai
“caracoles”,
il cammino
verso l’auto-
nomia

“Il 1° gennaio
1994, i contadini e
indigeni dello Stato
del Chiapas, organiz-
zati nell’Esercito Za-
patista di Liberazio-
ne Nazionale, davano una lezione di
coraggio e di dignità al mondo intero,
interrompendo il circolo vizioso della
paura, al grido di ‘Terra e Libertà’. Le
loro prime azioni nelle città furono
quelle di distruggere i registri di pro-
prietà e di prendere d’assalto le pri-
gioni per liberare i detenuti. La capa-
cità rivoluzionaria di contadini e
indigeni del Chiapas merita la nostra
più sincera ammirazione” (“Solida-
ria Obrera”, giornale degli anarco-
sindacalisti della CNT-AIT di Cata-
logna, settembre 1994).

Le terre recuperate corrispondo-
no a 1400 “comunità” (villaggi),
raggruppati in 38 “municipi” (co-
muni). Dal 1995 questi comuni au-
tonomi, fino ad allora controllati
dai notabili, diventano degli “agua-
scalientes”, dal nome della città
dove, nel 1914, Pancho Villa e Emi-
liano Zapata si incontrarono.
Dei negoziati portano agli “Ac-

cordi di San Andres” che concedo-
no più diritti e autonomia ai popoli
indigeni.
Pressati dall’esercito e dai para-

militari, gli zapatisti  cominciano
una “Marcia della dignità indigena”
dal Chiapas al Messico, che si con-
clude l’11 marzo 2001 con l’inter-
vento di una zapatista in passamon-
tagna, di fronte ai deputati, cosa che
non impedisce ai partiti di votare la
“Legge sui diritti e le culture indi-
gene” nella quale l’autonomia è elu-
sa.
L’EZLN, tradito dal partito “di si-

nistra” PRD, rompe ogni dialogo
col potere e i partiti politici e, rifiu-
tando qualsiasi aiuto governativo, le
comunità decidono le loro forme di
organizzazione sociale ed economi-
ca. Nell’agosto 2003, sotto un sole
bruciante e la pioggia battente, gli
zapatisti festeggiano a Oventik la
nascita dei “caracoles” (chiocciole),
simbolo maya che rimanda alle ori-
gini della cultura indigena. Fino a
quel momento i 38 “municipi” era-
no fragili dinnanzi ai rappresentan-
ti dello Stato, che tentava di divi-
derli finanziando dei “piani di
sviluppo”. Rimanendo le strutture
di base dell’autonomia, essi si coor-
dinano regionalmente in 5 “caraco-
les”, che gli permettono di non ri-
manere isolati. In seno ad ogni
“caracol” le comunità mettono in
piedi dei consigli, le “giunte di buon
governo”. Per esempio, il “caracol”
di Oventik s’intitola “Resistenza e
ribellione per l’Umanità”, e il suo
consiglio “Cuore degli zapatisti da-
vanti al mondo”. Le Giunte raffor-
zano la solidarietà tra le comunità,
allargano gli scambi, rinforzano la
coesione.
L’EZLN continua a opporsi alle

minacce militari, ma non intervene
più nel cammino verso l’autonomia:
“L’autonomia è fondamentale per i
popoli indigeni, perché l’autonomia
ci dà il diritto di pensare, di decide-
re, di organizzarci e di governarci
come popoli, in accordo con le no-
stre conoscenze della vita e del
mondo”. All’ingresso di ogni “cara-
col” è scritto: “Qui il popolo co-
manda e il governo obbedisce”. E’
uno spazio aperto: “I caracol sono
come delle porte per entrare nelle co-
munità e perché le comunità ne pos-
sano uscire, come delle finestre per
farci guardare all’interno e perché noi
si possa guardare all’esterno”. I po-
poli wixarika, purepecha, mayo, na-
hua, totonaque, nanhue, amuzgo,
mixteque, chinanteque, zapoteque,
cuicateque, ikood, riuniti nel “Con-
siglio nazionale indigeno della Re-

gione centro Pacifico” lo hanno ca-
pito: “Il nostro passo cammina al vo-
stro fianco, noi siamo compagni di
strada e anche noi ci consacriamo alla
costruzione dell’autonomia, alla rico-
struzione integrale dei nostri territori e
dei nostri popoli”. Si rivolgono a
quanti, in Messico e nel mondo, in-
ventano altri cammini rispetto alle
linee dritte delle “avanguardie” mar-
xiste, la cui “rivoluzione” diretta da-
gli “esperti” del partito non ha nulla
a che vedere con i contadini e gli in-
digeni, arcaismi rigettati dalla teolo-
gia del “materialismo storico”.

Come funziona l’autono-
mia?

La cultura indigena è alla base del
funzionamento di ogni villaggio.
L’assemblea ha per oggetto la gestio-
ne collettiva dei beni comuni: terra,
acqua, risorse. L’armonia implica che
ognuno sia posto in situazione di
eguaglianza e partecipi ai compro-
messi che conducono al consenso,
l’imposizione di una decisione presa
a maggioranza provocherebbe la di-
visione.
Vengono anche affrontate le que-

stioni della solidarietà, dell’educa-
zione, così come le “cariche”: re-
sponsabilità revocabili, non
remunerate, attribuite per un anno,
sin dall’adolescenza. Esse vanno dal
prendersi cura di un bene collettivo
alla funzione di “promotore” d’inse-
gnamento, di salute e di comunica-
zione. Essere designati è un ricono-
scimento, ognuno è destinato ad
esserlo: “siamo tutti governo”.
Gli zapatisti estendono queste

pratiche alla scelta dei delegati dei
“municipi” e delle “giunte”. I man-
dati sono di 3 anni, ma i rappresen-
tanti girano per periodi di 10 giorni
e poi ritornano alle comunità.
Le terre sono attribuite alle fami-

glie con un diritto d’uso, non di pro-
prietà. I raccolti delle parcelle colti-
vate collettivamente sono distribuiti
alle persone anziane, ai malati, e in
sostegno a coloro che lavorano nel-
l’educazione e nella sanità. Delle co-
operative assicurano la commercia-
lizzazione di prodotti come il caffè.
Dei grandi magazzini sono stati co-
struiti per l’approvvigionamento dei
“municipi”con prodotti esterni (olio,
pasta…).
Per l’educazione, totalmente gra-

tuita, 70 scuole primarie (20 alunni
per classe) e 12 secondarie sono sta-
te costruite. I “promotori di educa-
zione” (20 anni di età media) sono
volontari, ma hanno vitto e alloggio.
L’insegnamento è bilingue, castiglia-
no e lingua originale. Gli alunni la-
vorano in squadra, una parte del
tempo la trascorrono fuori. La col-
lettività decide gli orari, il calenda-
rio, controlla e finanzia la scuola.
L’accesso alle cure è gratuito. I

non zapatisti devono soltanto paga-
re le loro medicine. In ogni comuni-
tà esiste una squadra sanitaria di
base per i casi semplici. Nei “muni-
cipi” esistono delle cliniche. Le più
grandi, al centro dei “caracol”, com-
prendono numerosi servizi: studio
dentistico, laboratorio, ottica, gine-
cologia… L’accento è messo soprat-
tutto sulla prevenzione, a partire dal-
l’accesso all’acqua potabile, fino a
prima inaccessibile alla metà della
popolazione del Chiapas.

Il tempo del NO, il tempo
del SI

“Organizzare una campagna nazio-
nale, percorrendo tutti i luoghi, anche
i più lontani, per ascoltare e organiz-
zare la parola del nostro popolo”, così

si conclude nel giugno 2005 la “Se-
sta dichiarazione della selva Lacan-
dona”, che annuncia “L’altra cam-
pagna”: a partire dal 1° gennaio
2006, fino alle elezioni presidenzia-
li di luglio (oltre il 60% di astensio-
ni), gli zapatisti attraversano il Mes-
sico, incontrando coloro che “in
basso e a sinistra vogliono cambia-
re la Società”. Propongono di rag-
giungerli in una organizzazione
non violenta e anticapitalista, che si
spenderà per inventare un nuovo
modo di fare politica, senza lottare
per il potere.
Il bilancio della campagna, mo-

desto, sarà criticato, specie negli
ambienti anarchici, perché vi si
sono infiltrati dei partitini trotskisti
o marxisti-leninisti, la cui pratica e
i cui obiettivi non hanno nulla a che
vedere con quelli degli zapatisti. Il
lungo periodo di “silenzio” media-
tico che segue farà sperare a qual-
cuno che l’EZLN andasse a sparire.
La nuova era maya non porta alla
“fine del mondo” ma all’apparizio-
ne di 40.000 zapatisti, usciti dalle
montagne e dalle foreste, che sfila-
no nelle città del Chiapas. Una se-
rie di comunicati “Loro e Noi” fa
appello alla creazione di una rete
planetaria delle lotte, la Sesta:
“Cerchiamo di spiegare qualcosa di
ciò che abbiamo appreso in questi
sette anni e andiamo a operare dei
cambiamenti nel ritmo e nella rapi-
dità del passo, ma anche della com-
pagnia”.
Una successione di passaggi che

si concludono con: “Noi non ripren-
deremo a camminare con essi”.
“Abbiamo visto coloro che si sono

avvicinati soltanto per trarre un pro-
fitto politico proprio dall’Altra cam-
pagna, coloro che saltellano da una
mobilitazione all’altra, sedotti dalle
masse, ma che rimediano la loro in-
capacità a generare qualcosa da sé”.
“Abbiamo visto coloro che ap-

paiono quando ci sono tribune, in-
terlocutori, una buona stampa, at-
tenzione, e che spariscono al
momento del lavoro senza rumore
ma necessario”.
“Abbiamo visto (…) coloro che ve-

dono male qualsiasi movimento che
non si concluda con un’assemblea
diretta da loro”.
Annunciano le future iniziative:

“Una volta definito chi siamo, la no-
stra storia passata e attuale, il nostro
posto e il nemico che affrontiamo, re-
sta da completare la definizione del
perché noi lottiamo. Una volta defi-
niti i NO bisogna finire di disegnare i
SI”.
Marcos si rivolge “a quelle e a

quelli che militano e rivendicano di
appartenere all’A cerchiata, bandie-
ra senza nazione ne frontiere” per-
ché rispondano con un testo alla
Sesta e alla “campagna anti-anar-
chismo portata avanti dalle buone
coscienze e dalla sinistra benpensan-
te, uniti in una santa crociata con la
destra ancestrale al fine di accusare
giovani e vecchi anarchici di sfidare
il Sistema (come se l’anarchismo
avesse un’altra opzione!)”.
La Federazione Anarchica, in

cui sempre più compagne e com-
pagni partecipano al sostegno, agli
scambi, ai soggiorni in Chiapas, ha
in corso una domanda di adesione
alla Sesta. Noi camminiamo con
coloro che vogliono “cambiare il
mondo”. ■

Elan Noir
(tradotto da Le Monde libertarie

hors série, bimestrale della Fédéra-
tion Anarchiste, n. 54, marzo-apri-
le 2014).


